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La sessualità dei giovani 
nel corso del tempo

Evoluzione, influenze, prospettive

Rapporto della Commissione federale per l’infanzia e la gioventù



La CFIG, una sonda in avanscoperta per l’infanzia e la gioventù
La Commissione federale per l’infanzia e la gioventù (CFIG) ha l’inca­
rico di osservare e analizzare l’evoluzione del rapporto tra i bambini e i 
giovani e la società. La CFIG esprime proposte fondate sui bisogni delle 
nuove generazioni ed esamina le possibili ripercussioni sui bambini e sui 
giovani di importanti progetti della Confederazione.
 In qualità di commissione extraparlamentare, la CFIG funge da orga­
no consultivo per il Consiglio federale e altri servizi della Confederazione. 
In questa sua funzione, ha la possibilità di far confluire direttamente nei 
processi decisionali le esigenze e le rivendicazioni dei minori e dei gio­
vani adulti ed è spesso chiamata in causa, quando vengono trattati temi 
rilevanti per le nuove generazioni.
 
Un organo di specialisti
Per svolgere i compiti che le sono assegnati, la CFIG può contare sulla 
competenza dei suoi 20 membri. Si tratta di persone che, grazie alla 
loro attività professionale o onorifica, sono qualificate, sensibili alle 
esigenze dei bambini e dei giovani e informate sui più recenti sviluppi 
e sulle tendenze più attuali. In virtù dell’esperienza acquisita, i membri 
della CFIG possono analizzare la situazione di bambini e giovani con un 
approccio interdisciplinare. La CFIG svolge oggi un ruolo fondamentale 
di «ponte» tra l’amministrazione federale e le organizzazioni non go­
vernative per l’infanzia e la gioventù.

Dialogo e partecipazione
L’attività della CFIG si fonda sul principio secondo cui devono essere 
i bambini e i giovani stessi a formulare e avanzare le proprie esigenze 
e rivendicazioni. Anche per elaborare i vari rapporti sulla condizione 
dell’infanzia e della gioventù la CFIG ha da sempre applicato forme 
partecipative. Inoltre, è costantemente in contatto con organismi, orga­
nizzazioni e istituzioni attive nel settore dell’infanzia e della gioventù: 
solo così è infatti possibile prendere in considerazione tutto un venta­
glio di opinioni. La CFIG conduce anche una politica dell’informazione 
autonoma di cui è parte integrante il Seminario di Bienne, una mani­
festazione biennale cui partecipano oltre 200 persone.

Attiva dal 1978
La CFIG è stata istituita il 5 giugno 1978 dal Consiglio federale. Da allora 
il suo mandato, integrato nella legge federale del 6 ottobre 1989 per 
la promozione delle attività giovanili extrascolastiche, non ha subito 
sostanziali modifiche. L’articolo 4 di questa legge recita: «Il Consiglio 
federale istituisce una commissione federale della gioventù che, per 
le autorità federali competenti: a) segue la condizione giovanile in 
Svizzera; b) esamina le misure adottabili; c) prima che siano emanate 
importanti disposizioni di diritto federale, dà il proprio parere circa le 
ripercussioni che queste avranno sui giovani. La commissione può pre­
sentare proposte di propria iniziativa».
 Per un decreto del Consiglio federale del 26 settembre 2003, il man­
dato della Commissione è stato esteso anche all’infanzia e l’organo è 
stato ribattezzato «Commissione federale per l’infanzia e la gioventù».

Ulteriori informazioni sulla CFIG e la sua attività su www.cfig.ch
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Premessa 

In una società liberalizzata, i costumi seguono inevitabilmente le tendenze 
economiche. Pertanto, il rapporto dei bambini e degli adolescenti con la ses­
sualità evolve parallelamente al significato attribuito a quest’ultima dalla 
nostra società. Il piacere e l’edonismo assumono così un’importanza sem­
pre maggiore, spesso con un corollario di violenza e pornografia e sempre 
all’insegna del culto della perfezione fisica e della ricerca sfrenata di sen­
sazioni.

In questo contesto, le autorità federali sono più che mai chiamate a inter­
rogarsi sugli annessi e connessi di una politica dell’infanzia e dei giovani 
in cui l’educazione sessuale sia un elemento centrale di prevenzione e in­
formazione, ma anche di esplorazione dei limiti imposti dal rispetto della 
dignità dei propri simili.

Per i poteri pubblici si tratterà soprattutto di creare le condizioni per un 
ambiente sano – non asettico ma piuttosto senza fronzoli puramente vo­
yeuristici – per aiutare i giovani a trovare nella sessualità un vero fattore 
di sviluppo. In questa prospettiva, la Commissione federale dell’infanzia 
e della gioventù è lieta di contribuire con il presente rapporto alla neces­
saria presa di coscienza, che forse, come spesso accade, fa capire meglio il 
mondo degli adulti di quello dei ragazzi ...

� Pierre Maudet, presidente della CFIG

La sessualità dei giovani nel corso del tempo
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La sessualità giovanile ieri e oggi

La scoperta e il modo di vivere la propria sessualità 
(lo sviluppo del proprio corpo e di quello dell’altro 
sesso e i rispettivi ruoli) è un tassello importante nella 
costruzione dell’identità degli adolescenti e influisce 
sul loro relazionarsi e sui loro piani di vita.
 Data la sua importanza, sia per i ragazzi che per la 
società, la CFIG ha scelto la sessualità adolescenziale 
come tema portante del Seminario di Bienne 2008. 
Nel 2008, la CFIG festeggiava inoltre il trentesimo 
anniversario della sua istituzione, ragion per cui ha 
voluto rivolgere lo sguardo alle sue attività passate. 
Dato che il modo in cui un’epoca vive, considera e 
discute la sessualità rispecchia le trasformazioni av­
venute nella società, è nata l’idea di abbinare l’an­
niversario della CFIG a uno sguardo retrospettivo su 
questo aspetto dell’adolescenza e a un’analisi degli 
eventuali cambiamenti nel comportamento sessuale 
dei ragazzi svizzeri negli ultimi tre decenni.
 Come sono evoluti i comportamenti, le opinioni 
e le conoscenze riguardo alla sessualità dalla rivolu­
zione sessuale degli anni Sessanta a oggi? Quali effetti 
hanno avuto le campagne di prevenzione sviluppate 
soprattutto dopo la comparsa dell’Aids o l’incessante 
bombardamento quotidiano di messaggi sessuali da 
parte dei media. Che effetto ha avuto l’introduzione 
della pillola e la maggiore facilità di accesso ai con­
traccettivi sul comportamento sessuale dei giovani? 
Chi svolge un ruolo nell’educazione sessuale degli 
adolescenti e quale?

Nel presente rapporto non è possibile trattare in 
modo esauriente un argomento tanto complesso 
come la sessualità giovanile. Per questa ragione ab­
biamo dovuto operare una scelta. In questa pubbli­
cazione riportiamo una serie di articoli che cercano 
di dare risposte scientificamente fondate e corrobo­
rate dall’esperienza agli interrogativi summenzionati 
e ad altre domande specifiche. Un altro elemento cen­
trale del rapporto è costituito da testi redatti dagli ado­
lescenti stessi. La CFIG si considera tra l’altro come 
un’interlocutrice dei ragazzi e cerca quindi sempre 
di coinvolgerli nelle sue attività. Ha pertanto offerto 
loro la possibilità di esprimersi anche su questo tema 
molto personale, dando spazio anche al loro punto 
di vista. A conclusione del rapporto, la Commissione 

formula una serie di richieste in materia di politica 
sociale, presentando alcuni suggerimenti per l’attua­
zione e indicando possibili destinatari.

Apprendimento di un comportamento 
sessuale responsabile come compito evolutivo 
dell’adolescenza
L’apprendimento di un comportamento sessuale 
responsabile è considerato un importante compito 
evolutivo dell’adolescenza. Nel campo della psico­
logia, per «compito evolutivo» si intende uno sta­
dio che deve essere superato da un individuo in una 
determinata fase della vita. Il suo superamento ge­
nera una sensazione di appagamento personale e au­
menta le possibilità di successo nella risoluzione di 
altri compiti. La mancata risoluzione di un compito 
evolutivo è invece fonte di infelicità e disapprova­
zione da parte della società (oppure, secondo i casi, da 
parte di se stessi o dell’ambiente circostante) e di dif­
ficoltà nell’affrontare nuovi compiti. La questione è 
cosa si debba intendere oggi per comportamento ses­
suale responsabile e come lo si apprenda (e in quali 
condizioni). In quest’ambito, si possono constatare 
mutamenti radicali rispetto al passato? Se sì, quali e 
con quali conseguenze? Secondo il pedagogo Helmut 
Fend esistono diversi percorsi evolutivi che permet­
tono, in diversa misura, di apprendere un compor­
tamento sessuale responsabile. Fend ritiene che per 
riuscire a risolvere questo compito evolutivo sia ne­
cessario tra l’altro sviluppare ideali relazionali, acqui­
sire competenze per affrontare situazioni critiche, es­
sere disponibili ad assumere la responsabilità morale 
dei propri atti e fare esperienze consapevolmente.

Negli ultimi decenni, gli studi condotti nel campo 
delle scienze sociali si sono principalmente concen­
trati sui fattori che portano gli adolescenti ad assu­
mere comportamenti sessuali a rischio. Anche i mass 
media rivolgono la loro attenzione soprattutto ai com­
portamenti devianti, dando così l’impressione che la 
vita quotidiana degli adolescenti sia sempre più mar­
cata da esperienze di violenza sessuale. Alcuni studi 
di rilievo svolti in Svizzera e in Germania hanno però 
già rilevato che, in generale, gli adolescenti hanno 
un comportamento sessuale responsabile, nel senso 

La sessualità giovanile ieri e oggi

La sessualità giovanile è un tema che interessa a tutti. Onnipresente nei mass media – spesso 
con titoli sensazionalistici – è perlopiù oggetto di discussioni semplicistiche.
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che molti di essi diventano sessualmente attivi sol­
tanto a partire dai 17 anni e che la maggior parte uti­
lizza il preservativo. La CFIG ha voluto illustrare nel 
modo più differenziato possibile il comportamento 
sessuale della maggioranza degli adolescenti di oggi, 
che non fanno notizia, presentando anche il loro 
punto di vista.A tal fine, la Commissione ha chiesto 
a un gruppo di classi e ad alcuni ragazzi che frequen­
tano centri giovanili di riflettere sull’argomento. Inol­
tre, è stato condotto un sondaggio tra gli utenti di due 
siti Internet per adolescenti, per studiare le loro opi­
nioni e conoscenze sulla sessualità e il loro compor­
tamento sessuale.

La sessualità di oggi dal punto di vista degli 
adolescenti
Tre progetti offrono l’occasione di farsi direttamente 
un’idea assai coinvolgente del pensiero, della vita e 
delle esperienze degli adolescenti.

Le classi del sostegno pedagogico di Urtenen-Schönbühl 
(Cantone di Berna) si sono offerte di ideare e realiz­
zare un’esposizione sul tema della sessualità adole­
scenziale. Uno dei punti forti del progetto è stato la 
registrazione di un CD con il cantautore Peter Reber. 
Pierre Kocher ha inoltre prodotto con i ragazzi una 
trasmissione radiofonica sull’argomento per la serie 
«Hörmal» (la canzone e la trasmissione possono es­
sere ascoltate sul sito www.ekkj.ch). In occasione del 
Seminario di Bienne, i partecipanti hanno potuto am­
mirare la grande creatività e varietà delle opere dei 
giovani artisti. Alcune di esse impreziosiscono il con­
tenuto e la veste grafica del presente rapporto (le im­
magini sono sempre sulla pagina di sinistra).

Il video StrusiAmo è stato creato da Giovanimazione 
(Associazione degli Animatori Socio-Culturali in am­
bito Giovanile della Svizzera italiana) con la partecipa­
zione di sei centri giovanili ticinesi, che hanno affron­
tato il tema della sessualità giovanile in varie forme: 
gli uni hanno optato per una discussione aperta, gli 
altri hanno realizzato una pièce teatrale, altri ancora 
hanno svolto una serie di interviste sulla donna e 
l’uomo ideali. Le scene di questi progetti, filmati dai 
ragazzi, sono state riunite da una giovane regista 
ticinese in un film molto dinamico, che può essere 
visto sul sito www.ekkj.ch.

Un’inchiesta online condotta nel 2008 dall’Università di 
Basilea ha permesso di rilevare le opinioni e i com­
portamenti sessuali di un campione di adolescenti e 

giovani in età compresa tra i 12 e i 20 anni. Il sondag­
gio è durato due mesi e vi hanno partecipato quasi 
1500 ragazze e ragazzi, ai quali è stato chiesto da chi 
abbiano ricevuto la prima educazione sessuale, dove 
si procurino informazioni su temi sessuali, a che età 
siano diventati sessualmente attivi, a che età riten­
gano giusto fare le prime esperienze sessuali e molto 
altro ancora. I principali risultati dell’inchiesta sono 
pubblicati nel presente rapporto.

Ieri e oggi: incidenza dell’evoluzione sociale

Negli ultimi decenni la nostra società ha conosciuto 
diversi sviluppi direttamente legati alla sessualità. Le 
trasformazioni del contesto e il conseguente cambia-
mento di valori hanno influenzato la vita e le espe­
rienze degli adolescenti. Questa influenza è trattata 
in un articolo di Pierre-André Michaud e Christina 
Akré, che si chiedono come gli adolescenti di oggi 
vivano la loro sessualità in un mondo tendenzial­
mente incentrato sul consumo e sul divertimento, in 
cui la ricerca di sensazioni immediate potrebbe aver 
preso il posto del desiderio di trovare una ragione di 
vita più duratura. Gli autori ritengono che, nono­
stante queste trasformazioni, il comportamento ses­
suale dei giovani non sia sostanzialmente mutato. È 
piuttosto nelle loro opinioni che si rilevano cambia­
menti. Alla fine sono presentati alcuni programmi di 
prevenzione e, in particolare, progetti destinati agli 
adolescenti «a rischio».

I dati raccolti negli ultimi anni sul comportamento ses­
suale degli adolescenti divergono fortemente dall’im­
magine che ne danno i mass media. Nel loro articolo, 
Eveline Hipeli e Daniel Süss analizzano il rapporto dei 
ragazzi con i mezzi di comunicazione e cercano di in­
dividuare i fattori suscettibili di influenzarne il com­
portamento sessuale. Gli adolescenti di oggi possono 
accedere più facilmente a prodotti a contenuto ses­
suale rispetto alle generazioni precedenti e ne consu­
mano in maggiore misura. Ma questo basta per par­
lare di «generazione porno»? Secondo gli specialisti, 
l’utilizzo dei mezzi di comunicazione non ha soltanto 
lati negativi, come ad esempio la rappresentazione 
stereotipata dei ruoli di genere proposta dai film por­
nografici, ma anche positivi, come le potenzialità di 
Internet in quanto strumento d’informazione. Gli au­
tori raccomandano pertanto, definendone il concetto, 
di rafforzare la competenza mediale degli adolescenti. 

Peter Kaenel dedica il suo contributo all’importanza 
dei siti di consulenza online. Dopo averne illustrato 

La sessualità dei giovani nel corso del tempo
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La sessualità giovanile ieri e oggi

l’utilità, l’autore formula in nome della CFIG alcune 
proposte per garantirne la qualità: vista la prolifera­
zione incontrollata di operatori più o meno professio­
nali, occorre prestare particolare attenzione alla qua­
lità dei siti di consulenza. I dati rilevati nel corso dello 
studio dell’Università di Basilea indicano che molti 
adolescenti, soprattutto maschi, non hanno nessun 
interlocutore per le loro domande sulla sessualità e 
si procurano quindi gran parte delle informazioni su 
Internet. Per essi, la consulenza online è fondamen­
tale ed ha conseguenze a lungo termine. 

Cosa si può dire del ruolo della scuola? In Svizzera ro­
manda, Ticino e Svizzera tedesca l’educazione ses­
suale proposta nelle scuole si rifà a modelli diversi. 
Gli articoli di Gabriela Jegge e di Anita Cotting e Ca­
roline Jacot-Descombes danno un quadro della situa­
zione in Svizzera. Le autrici raccomandano di miglio­
rare la formazione e il perfezionamento dei docenti, 
di integrare maggiormente l’educazione sessuale nei 
piani didattici e di uniformare a livello nazionale i 
modelli d’insegnamento.

Quale rapporto hanno con la sessualità gli adole­
scenti con un retroterra migratorio? Si tratta di una 
questione importante, perché sono proprio questi ra­
gazzi a determinare l’immagine mediatica della ses­
sualità adolescenziale. Purtroppo, i mass media ten­
dono perlopiù a generalizzare, a utilizzare stereotipi 
e ad enfatizzare i problemi. Il quadro tracciato da 
Jael Bueno nel suo articolo è più diversificato e rivela 
aspetti meno visibili del processo di socializzazione 
degli adolescenti con retroterra migratorio. L’autrice 
spiega in particolare il problema dell’«etichettatura» 
sessuale.

Prospettive e richieste della CFIG

Le autrici e gli autori degli articoli propongono possi­
bili misure di prevenzione nel campo della sessualità 
adolescenziale e sottolineano spesso la mancanza di 
regolamentazioni armonizzate a livello nazionale, per 
esempio per quanto concerne i piani didattici. Con 
le sue richieste in materia di politica sociale, la CFIG 
vuole mettere in evidenza disfunzioni e possibili mi­
glioramenti. La Commissione auspica in particolare 
che si inizi a discutere in modo differenziato e positivo 
della sessualità degli adolescenti sia nella vita quoti­
diana che nei mass media. Gli attori chiamati a con­
tribuire all’informazione e all’educazione sessuale de­
gli adolescenti sono numerosi e dovrebbero assumersi 
maggiormente le proprie responsabilità. L’educazione 

sessuale dei figli avviene troppo tardi anche ai nostri 
giorni e i padri vi contribuiscono molto raramente 
in modo attivo. Come sottolineano Pierre-André 
Michaud e Christina Akré, spetta agli adulti accompa­
gnare i bambini e gli adolescenti verso una sessualità 
rispettosa, fonte di piacere e ricca di affetto. 

La CFIG auspica che il presente rapporto offra lo 
spunto per una riflessione critica su un importante 
aspetto del comportamento adolescenziale quale è 
la sessualità.

Nancy Bodmer, membro della CFIG
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Citazioni, quadri, tesi, pensieri, poesie, richieste 
e persino una lettera al Consiglio federale.
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di Urtenen vi accompagnerà nella lettura del rapporto.
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La sessualità degli adolescenti: quale evoluzione in questi ultimi 40 anni?

Contesto

Per comprendere come si è evoluta la sessualità degli 
adolescenti in questi ultimi decenni, occorre tenere 
conto dei vari cambiamenti sociali che hanno profon­
damente modificato il contesto nel quale i giovani si 
sviluppano dal punto di vista affettivo e sessuale.

La famiglia così come Ariès l’ha descritta nel corso 
del XVIII e del XIX secolo cede sempre più il passo a 
una famiglia nuclearizzata, se non addirittura ricom­
posta(1). Il quadro relativamente rigoroso che pre­
valeva fino agli anni Sessanta e Settanta è stato so­
stituito da modelli educativi più flessibili e talvolta 
lassisti. Uno dei maggiori avvenimenti di questi ultimi 
50 anni è senza dubbio la «rivoluzione» del maggio 
’68, che probabilmente ha fornito un grande contri­
buto alla liberalizzazione dei comportamenti sessuali 
sia dei giovani che degli adulti. L’esplosione dei valori 
trasmessi ai giovani, la loro diversità pongono que­
sti ultimi davanti a scelte che un tempo non dove­
vano fare. I giovani si trovano a dover sviluppare le 
proprie convinzioni, i propri atteggiamenti e i pro­
pri standard in relazione alla loro sessualità(2) in un 
contesto sociale propenso all’edonismo e alla ricerca 
del piacere.
 Per il resto, il posto che il corpo occupa nella vita 
quotidiana ha subìto una profonda evoluzione(3) e 
la nostra società tende a sostituire la ricerca di senso 
con la ricerca di sensazioni(4). La ricerca di sensa­
zioni, comprovata dall’uso di sostanze psicoattive e 
dalla tendenza a comportamenti estremi, trova presso 
gli adolescenti un’eco ai cambiamenti fisici e pube­
rali cui devono far fronte. Questa evoluzione non ri­
sparmia la visione che certi media offrono della ses­
sualità e il successo del viagra è solo uno dei segni 
della caccia all’exploit fisico o sessuale. Per di più, il 
rapporto con l’intimità è parecchio cambiato (2, 5): 
è sempre più marcato l’utilizzo nei media del corpo 
svelato, nudo, sessuato e sessuale; proliferano le te­
stimonianze personali, le simulazioni di situazioni e 
le messinscene audiotelevisive di cui i recenti reality 
show sono un esempio.

Inoltre, il campo della sessualità è oggetto di una me­
dicalizzazione sempre più esagerata. Le nuove tecni­
che di procreazione e di contraccezione hanno per­
messo di ridurre le costrizioni fisiologiche alle quali 
il genere umano e in particolare le donne erano sot­
tomessi. La commercializzazione del vaccino contro 
il papilloma virus è uno degli esempi più recenti di 
questo fenomeno.
 Di fronte a questi importanti cambiamenti sociali 
si potrebbe pensare che da 30-40 anni a questa parte 
il comportamento sessuale degli adolescenti sia radi­
calmente cambiato. In realtà, anche se dagli anni Ses­
santa vi sono stati alcuni cambiamenti, l’evoluzione 
dei comportamenti sessuali è stata meno importante 
di quanto ci si potesse aspettare e indubbiamente i 
mutamenti più significativi sono stati osservati nel 
campo degli atteggiamenti e delle rappresentazioni. 
Tre sono gli eventi principali che, a dieci anni circa 
d’intervallo l’uno dall’altro, hanno segnato il modo 
in cui gli adolescenti affrontano la loro sessualità.

Gli eventi che hanno segnato 
questi ultimi decenni 
Il primo degli avvenimenti salienti di questi ultimi 
decenni è stato l’invenzione della pillola anticonce­
zionale, resa progressivamente accessibile ai giovani 
con l’apertura negli anni Settanta dei centri di pia­
nificazione familiare (un nome piuttosto curioso per 
servizi di consulenza per gli adolescenti, bisogna am­
metterlo). Quasi contemporaneamente, la distribu­
zione di antibiotici contro le malattie sessualmente 
trasmissibili ha allontanato lo spettro della gonorrea 
e della sifilide. Questi due fattori insieme, ma soprat­
tutto la commercializzazione degli anticoncezionali 
orali e la progressiva generalizzazione del loro uti­
lizzo, hanno ampiamente favorito la possibilità per 
le donne e gli uomini di dissociare chiaramente il 
piacere sessuale dall’attività procreativa. Si noti d’al­
tronde che l’avvento della pillola si inserisce nei movi­
menti di liberazione della donna anche se, affidando a 
quest’ultima tutta la responsabilità, la contraccezione 
orale mantiene una dicotomia dei ruoli piuttosto 

La sessualità degli adolescenti: 
quale evoluzione in questi ultimi 40 anni?
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Losanna / Christina Akré, etnologa, addetta alla ricerca, gruppo di ricerca sulla salute degli adolescenti, 
Istituto universitario di medicina sociale e preventiva, Losanna

Amore, amicizia, sessualità



Jugendsexualität im Wandel der Zeit

12

Amore apparente

«La sessualità fa bene al cuore, 
se la si vive bene e teneramente.»
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maschilista. Sempre nello stesso periodo sono sorte 
iniziative (a dire il vero, più nella Svizzera romanda 
che non in quella tedesca) volte a generalizzare l’edu­
cazione affettiva e sessuale nelle scuole. Gli adole­
scenti, soprattutto a partire dagli anni Settanta, hanno 
ampiamente beneficiato di queste iniziative e dell’ac­
cessibilità alla pillola anticoncezionale. Fino alla metà 
degli anni Ottanta, la pillola rappresentava il princi­
pale strumento di contraccezione utilizzato dai gio­
vani, anche nei primi rapporti sessuali(6). 

Il secondo evento che ha caratterizzato questi ultimi 
decenni è l’irruzione negli anni Ottanta dell’AIDS(7). 
Superati i primi momenti di smarrimento, a tratti ad­
dirittura di panico, la comparsa del virus HIV ha dato 
un notevole slancio alle attività di educazione ses­
suale e di prevenzione delle infezioni sessualmente 
trasmissibili (IST). Gli adolescenti degli anni Settanta 
e soprattutto quelli degli anni Ottanta hanno anche 
tratto vantaggio dalla presa di coscienza da parte de­
gli adulti dei diritti dei giovani in quanto individui, 
come dimostra la promulgazione da parte delle Na­
zioni Unite 20 anni or sono della Convenzione sui 
diritti dell’Infanzia(8). Questo documento garantisce 
loro – per lo meno nella maggior parte dei Paesi ad 
alto tenore di vita – riservatezza nell’accesso alle cure 
non appena possono essere considerati capaci di di­
scernimento. La minaccia del virus HIV non ha avuto 
solo effetti positivi in termini di presa di coscienza 
dell’importanza dell’informazione e dell’educazione 
sessuale. Infatti, questa minaccia pone i giovani di 
fronte a una situazione ambigua, se non addirittura 
contraddittoria, obbligandoli – attraverso l’appren­
dimento della loro vita affettiva e sessuale –, a con­
ciliare la nozione di vita e di morte, come pure di 
spontaneità e di prudenza. Per di più, gli ambienti 
educativi e sanitari, incentrandosi fortemente sui ri­
schi dell’AIDS, hanno probabilmente contribuito a 
diffondere una visione piuttosto tecnica e medicaliz­
zata della sessualità. Non si contano gli articoli pub­
blicati su riviste scientifiche e anche nei media non 
specializzati riguardo ai «rischi» legati alle pratiche 
sessuali, un’attività ridotta talvolta a un rischio puro 
e semplice, come testimoniano le campagne ameri­
cane in favore dell’astinenza (9, 10).

La terza «rivoluzione», quella degli anni Novanta e 
soprattutto degli anni a partire dal 2000, che pro­
babilmente marca lo sviluppo affettivo e sessuale di 
tanti adolescenti, è l’avvento di Internet con i suoi 
pro e i suoi contro (11-14). Tra i lati positivi, va ri­

cordato che Internet costituisce un potenziale stru­
mento di informazione, educazione e prevenzione 
che si tende troppo a ignorare. Siti come ciao/tschau 
in Svizzera (www.ciao.ch in francese, www.tschau.ch 
in tedesco), globules (http://questionsreponses.globu­
les.com) in Francia o go ask Alice (www.goaskalice.com) 
negli Stati Uniti rispondono alle domande dei gio­
vani senza porre alcun obbligo e rispettando l’ano­
nimato (15). In particolare i ragazzi, spesso timidi e 
pudibondi quando si tratta di domande riguardanti 
la loro sessualità, approfittano probabilmente molto 
di questo accesso diretto a informazioni di buona 
qualità, importanti sia sul piano della pubertà e del 
comportamento sessuale che su quello della vita af­
fettiva. Agli adolescenti che si pongono domande sul 
loro orientamento sessuale, Internet può potenzial­
mente offrire conforto, opportunità di scambio e stra­
tegie per integrare tutte le implicazioni create da que­
sto tipo di situazione. 
 Quindi, gli adolescenti che sono stati adeguata­
mente preparati e assistiti all’uso delle nuove tecno­
logie (16) beneficiano, con le chat, i blog e altri fo­
rum e siti d’incontro, di un accesso rapido e diretto 
a scambi d’informazioni che possono essere utili e 
strutturanti. Ogni medaglia ha però il suo rovescio e 
in un universo impossibile da controllare, gli adole­
scenti, in particolare i più giovani, possono accedere 
a immagini che, per la loro crudezza, non sono pronti 
a ricevere. A ciò si aggiunga che i più temerari si la­
sciano trascinare in incontri non privi di rischi (17, 
18). Al di là di questi rischi specifici, molti giovani 
utenti che mettono in rete senza inibizioni testimo­
nianze, foto o film personali modificano il rapporto 
che hanno con lo spazio pubblico e i più giovani non 
si rendono nemmeno conto di quanto sia facile ac­
cedere ai documenti che mettono sul web. In questo 
modo, viene sconvolto l’intero rapporto con lo spa­
zio pubblico, privato e intimo (2, 11, 17, 18).

Gli adolescenti e la loro sessualità: 
comportamenti relativamente stabili 
Che impatto hanno questi cambiamenti sul compor­
tamento sessuale degli adolescenti? Come illustrato 
dalla figura 1, le cui cifre si fondano su diverse in­
chieste condotte in Svizzera, il tasso di giovani ses­
sualmente attivi all’età di 17 anni ha registrato un 
moderato aumento tra il 1970 e la metà degli anni 
Ottanta per poi stabilizzarsi intorno al 50-60% (6, 19-
21). Una tendenza abbastanza simile è stata osservata 
anche in Francia (22) e negli Stati Uniti (23), anche 
se nei secondi il tasso di ricorso alla contraccezione 
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io l’ho già fatto
 

io l’ho già fatto

anch’io

è stato fantastico

anche per me

l’ho già fatto diverse volte

e allora? anch’io

alla nostra età bisogna averlo fatto

chiaro

e non soltanto una volta

se sapessero, che io non l’ho ancora fatto

Tratto da «Sogni di ragazze», raccolta di poesie realizzata dalle ragazze 
delle classi di sostegno pedagogico di Urtenen.
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1		 Fonte: Koffi-Blanchard & al,GRSA, IUMSP (1994); Jeannin & al, UEPP, IUMSP, non ancora pubblicato
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è inferiore (24, 25). L’irruzione dell’AIDS, con lo 
sviluppo di campagne in favore dell’uso del preser­
vativo, non ha dunque avuto grandi ripercussioni 
sul tasso di giovani sessualmente attivi. In media, tra 
gli adolescenti che si dichiarano sessualmente attivi, 
i ragazzi sono più numerosi delle ragazze: indubbia­
mente questa differenza è dovuta in parte al fatto 
che i primi hanno probabilmente meno problemi a 
dichiararsi attivi rispetto alle seconde. 
 Con l’avvento delle campagne di lotta all’AIDS, 
si osserva un cambiamento nelle prassi anticonce­
zionali. In Svizzera, negli anni Settanta e Ottanta, lo 
strumento contraccettivo più diffuso durante i primi 
rapporti sessuali era la pillola anticoncezionale, seb­
bene si ricorresse anche a metodi poco efficaci come 
il coito interrotto (6). A partire dagli anni Novanta, e 
soprattutto in seguito, sembra che gli adolescenti pre­
feriscano il preservativo, soprattutto durante i primi 
rapporti sessuali. Così, secondo gli studi SMASH(26), 

tra il 1993 e il 2002 la percentuale di giovani che di­
chiarano di fare uso del preservativo tende ad aumen­
tare mentre diminuisce la percentuale di chi ricorre 
alla pillola e, fortunatamente, dei giovani che affer­
mano di essersi affidati al coito interrotto.
 Gli studi condotti dall’UEPP(21) dal 1988 dimo­
strano inoltre che in questi ultimi vent’anni è molto 
aumentato l’uso del preservativo da parte dei giovani 
che dichiarano di avere rapporti sessuali con partner 
occasionali, sia per quanto concerne le ragazze che i 
ragazzi: mentre la percentuale di giovani di 17 anni 
che affermano di aver vissuto situazioni del genere 
rimane stabile, la percentuale di chi utilizza il pre­
servativo passa dal 50 al 90% per quanto concerne 
i ragazzi e dal 40 all’80% circa per quanto concerne 
le ragazze. Se ne deduce quindi che le campagne di 
prevenzione in favore del preservativo sono state ef­
ficaci ma non hanno comportato, come qualcuno te­
meva, un aumento della promiscuità sessuale tra gli 
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«La sessualità è un tema appassionante. 
Molti non vogliono parlarne e dicono 
che non esiste. Stranamente, 
però, interessa tutti. Così crediamo, 
perlomeno.»

«L’amore è… quando il cuore è 
tanto felice da far male.»
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adolescenti. Infine, va rilevato che, stando a certe 
statistiche, in Svizzera il tasso di gravidanza durante 
l’adolescenza resta stabile (27).

Da qualche anno i media diffondono spesso episodi 
di violenza sessuale ai danni di adolescenti, come le 
tournantes, gli stupri di gruppo e addirittura l’omi­
cidio. È difficile farsi un’idea precisa della vastità di 
questo fenomeno: se è probabile che questi atti siano 
in aumento, è sbagliato pensare che tendano a gene­
ralizzarsi (28). Da qualche anno si parla di violenza 
sessuale con maggiore franchezza. Una conseguenza 
della scomparsa relativa dei tabù che circondavano 
questa problematica è che le vittime – il più delle volte 
adolescenti di sesso femminile – riferiscono più facil­
mente eventi del genere rispetto al passato. Per di più, 
talvolta non è affatto facile distinguere nettamente tra 
un vero e proprio stupro e ciò che potrebbe essere de­
finito piuttosto come un rapporto non consensuale, 
legato a pressioni da parte del partner. Tra il 1993 e il 
2002, secondo la già citata inchiesta SMASH(29), la 
percentuale di giovani tra i 16 e i 20 anni che hanno 
riferito di essere stati vittime di una forma di abuso 
sessuale è rimasta stabile (15% circa per le ragazze e 
2% per i ragazzi). Quindi, è probabile che dalla me­
diatizzazione a oltranza di questi fenomeni derivi una 
sopravvalutazione della gravità della situazione. Re­
sta il fatto che, stando alle animatrici di educazione 
sessuale (in particolare nel Canton Vaud), da qual­
che anno il linguaggio degli adolescenti sarebbe di­
ventato più crudo. Gli adolescenti hanno accesso a 
materiale erotico e pornografico anche quando non 
lo cercano. Secondo l’inchiesta SMASH condotta nel 
2002 (29), tra i 3000 ragazzi tra i 16 e i 20 anni che 
si connettevano a Internet più o meno regolarmente, 
un terzo circa aveva deliberatamente navigato su siti 
pornografici (tra le ragazze la percentuale è del 2-3% 
circa!). In compenso, quasi il 40% delle ragazze e il 
60% dei ragazzi erano stati messi in contatto con im­
magini pornografiche senza averle cercate. Inoltre, 
non bisogna dimenticare che la pornografia era pre­
sente anche prima in riviste specializzate e videocas­
sette. Basta dare un’occhiata ad alcuni fascicoli del 
centro medico-sociale ProFamilia per avere un’idea 
delle domande che venivano poste negli anni Ottanta 
e Novanta e rendersi conto che questa tematica era 
già fortemente presente nei discorsi degli alunni, spe­
cie dei ragazzi. 

In questi ultimi dieci anni è stato osservato un al­
tro fenomeno, quello del consumo d’alcol in grandi 

quantità (o binge drinking, come lo chiamano gli An­
glosassoni) da parte di gruppi di giovani che nel fine 
settimana si riuniscono con lo scopo dichiarato di 
ubriacarsi. I giovani adolescenti che non hanno an­
cora esperienza di bevande alcoliche si ritrovano in 
situazioni assolutamente fuori controllo e molto ri­
schiose, come un rapporto sessuale non protetto o 
occasionale(30). 

Infine, rileviamo che non tutti i giovani affrontano la 
sessualità nello stesso contesto: i giovani migranti di 
prima generazione, che non hanno frequentato corsi 
di educazione sessuale e non hanno una buona co­
noscenza dei servizi di cura e di prevenzione, vivono 
spesso una sessualità totalmente sfalsata rispetto alle 
aspettative e alle rappresentazioni dei loro genitori e 
del loro ambiente, con conseguenze sfavorevoli specie 
per quanto concerne le gravidanze indesiderate (27). 
Analogamente, i giovani mal inseriti nell’ambiente 
scolastico o professionale presentano anch’essi pro­
blemi a livello di vita affettiva e sessuale(31). Un’al­
tra categoria di giovani particolarmente vulnerabile 
è rappresentata dai ragazzi che scoprono di essere 
omosessuali o bisessuali (32). Anche se oggi la società 
tende ad accettare l’omosessualità più che in passato, 
spesso questi giovani iniziano la vita sessuale attiva 
in un clima di relativa clandestinità che non favorisce 
l’adozione di comportamenti protetti (safe sex).

Ricapitolando, dagli anni Ottanta ad oggi i compor­
tamenti sessuali non sono cambiati poi molto. Proba­
bilmente sono piuttosto i messaggi divulgati intorno 
alla sessualità e la sua apparente banalizzazione a ca­
ratterizzare l’evoluzione di questi ultimi anni. Se ne 
deve dedurre che l’atteggiamento degli adolescenti 
verso la loro sessualità è profondamente cambiato? È 
molto difficile a dirsi. A colloquio col medico, la mag­
gior parte degli adolescenti, specie i ragazzi, fanno 
prova di una certa riservatezza, se non addirittura di 
timidezza. Sono sensibili e attenti agli aspetti emo­
zionali e affettivi delle loro relazioni. Probabilmente, 
quindi, vi è un certo divario tra il discorso pubblico, 
veicolato tanto dai giovani quanto dagli adulti, e ciò 
che può essere sentito e percepito circa i rischi legati 
alla scoperta della loro sessualità da parte di giovani 
presi singolarmente.

Quali risposte? Osservazioni sull’assistenza, 
la prevenzione e le cure 
Un certo numero di procedure preventive sono 
incentrate su aspetti specifici della sessualità degli 
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	 1. 	 La sessualità è importante nella vita.

	 2.	 La sessualità può anche essere qualcosa di bello.

	 3.	 Nella sessualità è importante che entrambi vogliano.

	 4.	 Dopo la prima volta, una ragazza diventa una vera donna.

	 5.	 La sessualità può anche causare l’Aids.

	 6.	 Si può anche essere malati di sesso.

	 7.	 Gli uomini vogliono fare più sesso che le donne.

	 8.	 Gli uomini e le donne possono masturbarsi. 
		  La masturbazione, però, può rendere dipendenti.

	 9.	 Troppi rapporti sessuali possono essere dannosi.

	 10.	 La pillola è più sicura del preservativo.

	 11.	 Il petting può essere dannoso.

	 Tesi formulate da due ragazze tredicenni e da una quattordicenne.

Tesi sulla sessualità11
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adolescenti, come la recente introduzione del vac­
cino contro il papilloma virus (HPV), un successo 
nella lotta contro il cancro al collo dell’utero. Tutta­
via, è lecito domandarsi se, in certi ambienti male in­
formati, certe adolescenti – o addirittura dei ragazzi – 
potrebbero pensare che questo vaccino li protegga da 
altri rischi come, ad esempio, quello dell’AIDS o di al­
tre malattie sessualmente trasmissibili. Come reagire 
all’irruzione delle nuove tecnologie? Probabilmente 
è del tutto illusorio voler controllare Internet e i suoi 
contenuti: piuttosto, dovremmo fornire ai giovani 
gli strumenti necessari per farne un buon uso e inse­
gnare loro ad essere critici verso le informazioni ri­
guardanti la salute, un principio che gli Anglosassoni 
chiamano health literacy (33, 34). Un altro approc­
cio specifico riguarda la creazione di programmi per 
agire contro situazioni potenzialmente pericolose (per 
esempio programmi di lotta contro l’alcolizzazione di 
massa del fine settimana, la partecipazione e il collo­
camento di stand agli eventi che attraggono parecchi 
giovani come festival, incontri sportivi ecc.).

L’educazione affettiva e sessuale: una forma 
di prevenzione e di promozione della salute sessuale
Una delle maggiori sfide poste alla prevenzione risiede 
nell’incapacità di far acquisire ai giovani comporta­
menti adeguati, come il rispetto dell’altro e la scelta 
responsabile di un metodo contraccettivo, mediante 
approcci fondati unicamente sull’informazione. Le si­
mulazioni di situazioni, l’integrazione della dimen­
sione affettiva ed emozionale della sessualità in una 
prospettiva partecipativa sono indispensabili per as­
sicurare il successo di tali iniziative. Per fortuna, oggi 
esistono numerosi studi che dimostrano l’impatto 
delle iniziative di prevenzione e di promozione di 
questo tipo (35). Queste prove paiono valide, tanto 
più che sono state raccolte in contesti geografici e 
culturali diversi. 
 L’educazione affettiva e sessuale nell’ambiente 
scolastico continua quindi ad avere un senso (5, 36). 
Ogni anno giunge sul «mercato» una nuova gene­
razione di giovani, una parte non trascurabile dei 
quali approfitta, soprattutto nella Svizzera romanda, 
di lezioni tenute da un adulto qualificato e neutrale, 
che offrono uno spazio di scambio e di riflessione in­
torno al tema della sessualità (5). Questi incontri de­
vono andare ben al di là di una semplice informa­
zione di ordine anatomico e fisiologico. Se si vuole 
lottare contro il dilagare di immagini e testimonianze 
crude di cui gli adolescenti sono testimoni, è impera­
tivo offrire loro luoghi di discussione dove possano 

considerare con obiettività e distacco ciò che sentono 
e prendere coscienza del proprio sviluppo, dei pro­
pri desideri, delle proprie difficoltà e dei valori atti a 
favorire il loro sviluppo personale e nell’incontro af­
fettivo e sessuale.
 Infine, al di là delle attività riguardanti la vita af­
fettiva e sessuale, è lecito chiedersi se la prevenzione 
non dovrebbe estendersi ad altri campi vicini: come 
rendere gli adolescenti più critici di fronte ai mo­
delli d’immagine fisica veicolati dai mezzi di comu­
nicazione visivi? Come sensibilizzare gli adolescenti 
al peso degli archetipi in materia di comportamento 
affettivo? Come farli riflettere sugli aspetti tremen­
damente normativi della vita sessuale così come ci 
viene proposta dal cinema e dai media?

Prevenzione presso i giovani vulnerabili
Si sa che gli adolescenti non sono tutti uguali sul 
piano dello sviluppo affettivo e sessuale. Occorre 
quindi mettere a punto programmi specifici per certe 
frange della popolazione, come ad esempio quella 
dei giovani migranti di prima generazione e addirit­
tura di seconda generazione. L’importante è favorire 
la loro integrazione e l’assimilazione di valori propri 
alla nostra società rispettando le loro radici culturali 
e religiose ed evitando di stigmatizzarli come «catego­
ria a rischio». Vi sono poi altri giovani che meritano 
un’attenzione particolare. I bambini e i giovani che 
hanno subìto violenza e abusi sessuali rappresentano, 
come dimostrano tutti gli studi, un gruppo potenzial­
mente esposto a molteplici insidie in materia di salute 
mentale e sessuale. Recentemente in Svizzera sono 
stati fatti progressi relativamente importanti in que­
sto campo con l’adozione della legge federale concer­
nente l’aiuto alle vittime (LAV) e lo sviluppo di pro­
grammi specifici per le vittime (talvolta sotto forma 
di gruppi terapeutici o di mutua assistenza). Resta 
che sono ancora troppe le situazioni di questo tipo 
ignorate a causa della mancata reazione da parte dell’ 
entourage a segnali d’allarme quali un brusco calo del 
rendimento scolastico, un improvviso isolamento o 
ancora dolori fisici non ben definiti. È risaputo che 
gli adolescenti mal inseriti nel tessuto sociale e senza 
prospettive professionali costituiscono un’altra cate­
goria per la quale vanno sviluppate strategie specifi­
che e originali. 
 Infine, i giovani omosessuali rappresentano un 
altro gruppo di adolescenti potenzialmente vulnera­
bili. Come detto prima, il segreto che avvolge l’inizio 
della loro vita affettiva e sessuale richiede risposte 
specifiche in termini di accompagnamento psicologico 
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e informativo sui rischi legati a determinate situa­
zioni, come la ricerca di partner in rete o nei luoghi 
riservati agli omosessuali.

La Svizzera ha dimostrato una notevole creatività nel 
rispondere a tutte queste sfide, mettendo in piedi, a 
seconda delle regioni, interventi vicini ai luoghi fre­
quentati da questi adolescenti vulnerabili: bus stop 
AIDS, lavoro con gruppi di pari, utilizzo del teatro, 
identificazione di mentori («fratelli maggiori»), in­
terventi condotti da educatori di strada, creazione 
di siti Internet specifici, numeri di telefono tipo hot-
line ecc. Resta che per ragioni spesso legate alla set­
torizzazione delle modalità di finanziamento, queste 
iniziative sono incentrate troppo spesso su una pro­
blematica ben definita, come l’AIDS o le gravidanze 
indesiderate, mentre occorrerebbe ampliare il loro 
spettro di attività a tutte le sfide cui sono confrontati i 
giovani: problemi nutrizionali, conflitti familiari, con­
sumo di prodotti, violenze inflitte e subite, fallimenti 
scolastici e professionali. In questa prospettiva, anzi­
ché aumentare oltre misura i programmi «mirati», 
non sarebbe meglio affrontare più radicalmente al­
cune delle cause del disadattamento, come l’assenza 
di prospettive professionali o di vita? Programmi glo­
bali come quello di Supra-F(37) (sostenuto dall’Uffi­
cio federale della sanità pubblica) propongono dun­
que interventi multisettoriali volti a meglio integrare 
i giovani svantaggiati. Con questo non vogliamo dire 
che un approccio debba essere sviluppato esclusiva­
mente a scapito dell’altro, ma che in futuro è neces­
sario coordinare meglio le iniziative di prevenzione 
riguardanti determinate categorie di adolescenti vul­
nerabili in una prospettiva globale e positiva.

Quale ruolo per i servizi di cura?

In questi ultimi anni l’Organizzazione mondiale della 
sanità in collaborazione con l’UNICEF e il FNUAP 
ha sviluppato un programma di servizi sanitari ade­
guati agli adolescenti (adolescent friendly health servi-
ces) (38), che prevede che le unità destinate ad ac­
cogliere gli adolescenti debbano rispondere a diversi 
criteri: oltre a quelli dell’accessibilità e del rispetto 
della riservatezza, citiamo la capacità del personale 
di rispondere alle esigenze di salute degli interes­
sati in una prospettiva globale, multidisciplinare e 
di sviluppo, comprendente evidentemente anche la 
vita affettiva e sessuale. In teoria, sia i servizi medici 
scolastici che gli studi medici privati dovrebbero es­
sere ampiamente coinvolti in queste attività di cura 
e prevenzione. 

Un numero sempre maggiore di scuole, in Svizzera 
come altrove, possono contare su un personale cu­
rante presente a tempo parziale o a tempo pieno. Col 
passare degli anni, il profilo d’attività di questi pro­
fessionisti è cambiato: oltre a eseguire vaccinazioni, 
più che mai d’attualità, le infermiere scolastiche sono 
sempre più chiamate a svolgere un lavoro di consu­
lenza psicosociale e di promozione della salute. Tut­
tavia, anche se non vi sono studi specifici su questo 
tema, è lecito chiedersi se il personale di sanità sco­
lastica abbia le competenze necessarie per assumere 
tali compiti nel campo della sessualità. Non è certo 
che gli adolescenti (specie i ragazzi) considerino que­
ste persone competenti in materia.
 Questo problema si pone anche a livello dei ser­
vizi di cura ambulatoriali di pronto intervento. Molti 
medici non si sentono abbastanza preparati e attrez­
zati per affrontare serenamente la questione della vita 
sessuale dei pazienti adolescenti. Alcuni autori ame­
ricani raccomandano di praticare molto liberalmente 
il test dell’HIV a determinate categorie di adolescenti 
sessualmente attivi, a prescindere dal motivo della vi­
sita (39). La Svizzera ha adottato un approccio basato 
piuttosto sull’informazione e sull’educazione sessuale 
come pure su procedure personalizzate, ma è lecito 
pensare che con la commercializzazione di test per la 
diagnosi precoce rapidi e a basso costo, la situazione 
in questo campo potrebbe cambiare. Il ruolo del me­
dico di pronto intervento non si limita per nulla, be­
ninteso, a una procedura così mirata. Da un’inchie­
sta realizzata qualche anno fa su scala nazionale (40) 
è emerso che quasi il 70% dei medici generalisti ri­
teneva molto importante saper curare l’acne, men­
tre solo il 40% giudicava degni d’interesse temi quali 
la sessualità e la contraccezione, il che è deplorevole 
se si pensa che i medici potrebbero avere un ruolo di 
promozione della salute veramente utile, considerato 
il credito di cui godono ancora presso i giovani. In fu­
turo, occorrerà incoraggiarli a uscire da uno schema 
di cura incentrato unicamente sui problemi e sui cam­
biamenti legati all’inizio della vita sessuale (HIV, gra­
vidanza, dismenorrea) e ad adottare approcci aperti 
alla nozione di piacere e di soddisfazione nel rispetto 
dello sviluppo e dell’autonomia dei loro giovani pa­
zienti. 

Conclusione

In un contesto che è molto cambiato, nell’insieme gli 
adolescenti dimostrano una buona salute mentale e 
sessuale e reagiscono in modo responsabile all’evo­
luzione del ruolo che rivestono nella nostra società 

La sessualità degli adolescenti: quale evoluzione in questi ultimi 40 anni?
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v Come deve essere una ragazza 
per aver successo con gli altri?

Deve essere curata e sexy.

Deve essere sportiva e snella.

Deve avere un buon profumo.

Non deve essere lunatica.

Non deve tirarsela ed essere presuntuosa.

Non deve essere una squinzia.

Deve portare vestiti fighi e stilosi.

Deve essere brava e disposta ad aiutare gli altri. 
Non deve farsi notare.

Deve essere gentile e avere un buon carattere.

Deve essere semplicemente normale.

Deve avere fascino.

Non deve essere necessariamente bella, 
ma in compenso gentile e simpatica.

Deve essere snella, ma non troppo magra.

Deve avere semplicemente una bella linea.

Deve essere come il resto della società.

Deve essere una tipa per bene e avere una buona presenza.

Deve essere intelligente e talvolta anche un po’ sfacciata.

Deve avere il senso della responsabilità.

Deve stare simpatica a tutti.

Deve essere divertente e avere carattere.

Deve essere sicura di sé e avere una propria opinione.

Deve essere brava e stare sempre al gioco.

Deve portare vestiti aderenti per far vedere la sua bella linea.
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la sessualità, il piacere e l’edonismo, ma anche la vio­
lenza e la pornografia, il culto talvolta smodato della 
perfezione fisica, la ricerca sfrenata di sensazioni e il 
culto del successo. In questa società in piena e rapida 
evoluzione, occorre però, come propone l’Organiz­
zazione mondiale della sanità (41, 42), continuare a 
riflettere su come creare un ambiente sano nel quale 
gli adolescenti possano sviluppare attitudini e com­
petenze in materia di vita affettiva e sessuale. Come 
abbiamo potuto vedere, sarebbe assurdo immaginare 
che gli sforzi di prevenzione compiuti in questi ultimi 
anni siano sufficienti. Infatti, le nuove generazioni di 
adolescenti devono confrontarsi ex novo con le inco­
gnite dell’approccio alla sessualità. La sfida per i pro­
fessionisti dell’educazione, della prevenzione e della 
salute consiste dunque nel trovare spazi nei quali 
coniugare, con informazioni su aspetti cruciali come 
la contraccezione e la protezione dalle infezioni ses­
sualmente trasmissibili, una riflessione sul senso della 
sessualità e sul suo ruolo nell’esistenza umana. Di­
versi autori celebri ci hanno mostrato che i concetti 
di sessualità e amore, come d’altronde quello di ado­
lescenza, sono nati relativamente di recente, con la 
presa di coscienza dei diritti individuali e della de­
mocrazia (1, 2, 43, 44). Il discorso sugli adolescenti 
e sulla sessualità dovrà ancora evolvere perché con i 
loro discorsi e con le loro azioni gli adolescenti ci par­
lano, in definitiva, di noi stessi e del mondo che ab­
biamo loro costruito.

La sessualità degli adolescenti: quale evoluzione in questi ultimi 40 anni?
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w Come deve essere un ragazzo 
per avere successo con gli altri? 

Deve essere grande, forte e avere gli addominali.

Deve essere curato e a posto.

Deve avere una pettinatura figa.

Non deve essere un pallone gonfiato.

Non deve avere i brufoli.

Deve essere sportivo.

Deve stare simpatico a tutti.

Deve essere in gamba.

Deve avere un altro colore della pelle.

Deve essere intelligente e sicuro di sé.

Deve essere carino e avere dei begli occhi.

Deve portare vestiti fighi.

Deve essere disposto ad aiutare gli altri e sapere 
comportarsi bene con le altre persone.

Deve avere un buon carattere.

Deve essere affascinante.

Deve saper giocare bene al calcio.

Deve essere tosto senza fare troppo il figo.

Deve essere sé stesso.

Deve essere sincero e affascinante.

Non deve essere infantile.

Non deve avere un cattivo odore.

Deve avere un bel sorriso.

Non deve bluffare troppo.
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Annuncio

Sono un mito e mi chiamo Marcello

sono sciocco, pigro e grassottello.

Cerco una donna urgentemente

bella, magra e intelligente,

che pulisca e mi faccia da mangiare.

Che ne dici? Ci vogliamo incontrare?

Tratto da «Sogni di ragazze», raccolta di poesie realizzata dalle ragazze 
delle classi di sostegno pedagogico di Urtenen.
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Su incarico della CFIG, la facoltà di psicologia dell’Uni­
versità di Basilea ha condotto un’indagine su temi 
inerenti alla sessualità presso un campione di adole­
scenti e giovani di entrambi i sessi in età compresa 
tra i dieci e i vent’anni (per ragioni di semplicità de­
nominati in seguito «adolescenti» e «ragazzi» o, lad­
dove necessario per fare una distinzione tra i sessi, 
«ragazze»). Lo studio aveva lo scopo di effettuare 
un’analisi descrittiva del comportamento sessuale de­
gli adolescenti di questa fascia d’età in Svizzera1. Le 
prime indicazioni fornite dal questionario online sono 
state presentate al seminario di Bienne della CFIG nel 
novembre del 2008.
 Questi dati recentissimi evidenziano nel com­
portamento sessuale degli adolescenti svizzeri ten­
denze analoghe a quelle rilevate nell’inchiesta svolta 
in Germania dalla Bundeszentrale für gesundheitli­
che Aufklärung (BZfgA, 2006), nello studio SMASH2 
del 2002 (Narring, Tschumper, Inderwildi Bonivento, 
Jeannin, Addor, Bütikofer, Suris, Diserens, Alsaker, 
Michaud, 2002) e nell’inchiesta condotta su un cam­
pione di allievi di scuola media da Kuntsche e Windlin 
(studio internazionale «Health Behaviour in School-
Aged Children», factsheet 2009). Va osservato che 
nelle precedenti inchieste svizzere è stato studiato 
unicamente il comportamento di ragazzi in età com­
presa tra i 14 e i 15 anni (Kuntsche e Windlin, 2008) 
o dai 16 anni in su. 
 Qui di seguito vengono presentati alcuni dati 
sui temi centrali dello studio, ossia «educazione ses­
suale e conoscenze», «esperienze sessuali e contrac­
cezione» e «opinioni degli adolescenti».

1. Metodo e svolgimento dell’inchiesta

Sul modello dell’inchiesta svolta dalla Bundeszen­

trale für gesundheitliche Aufklärung (BZfgA, 2006) 
è stato sviluppato un questionario con 43 domande. 
Diversamente rispetto al sondaggio condotto in Ger­
mania, che prevedeva anche interviste, nello studio 
dell’Università di Basilea il questionario è stato pub­
blicato unicamente su siti Internet molto frequen­
tati dagli adolescenti. Così facendo, si è voluto garan­
tire l’anonimato ai partecipanti. Per la rilevazione di 
dati legati all’intimità, nella ricerca americana, si ri­
corre già da diverso tempo a procedure informatiz­
zate, poiché si suppone che queste riducano la ten­
denza a fornire delle risposte socialmente desiderabili. 
Nel corso del 2008, il questionario è stato pubblicato 
per due mesi sul sito di consulenza3 tschau.ch e la 
sua traduzione francese sull’omologo sito ciao.ch, il 
che ha permesso di raggiungere anche ragazzi della 
Svizzera romanda. 
 Il 99% dei 1479 partecipanti ha risposto a tutte 
le domande4. Alla luce di questo risultato molto sod­
disfacente e del fatto che i ragazzi hanno risposto in 
modo dettagliato e a volte molto personale anche alle 
domande aperte, si può supporre che le risposte siano 
sincere. 
 Il campione può essere definito selettivo, nella 
misura in cui sono stati raggiunti soltanto ragazzi che 
cercavano attivamente in Internet risposte alle loro 
domande sulla sessualità. D’altro canto, si sa che nella 
nostra società la maggior parte degli adolescenti fa ri­
corso a Internet per cercare informazioni (v. in pro­
posito le statistiche dell’UST, 2009 e l’articolo di Hip­
peli e Süss nel presente rapporto). Inoltre, le risposte 
del nostro campione non rivelano tendenze anomale 
e corrispondono a quelle delle inchieste precedenti 
(BZfgA, 2006; Kuntsche e Windlin, 2009; Narring et 
al., 2002). Si può pertanto ritenere che, con molta 

La sessualità adolescenziale oggi: studio su 
comportamenti, opinioni e conoscenze degli adolescenti

Nancy Bodmer, responsabile del Centro di diagnostica dello sviluppo e della personalità della facoltà di 
psicologia dell’Università di Basilea e membro della CFIG

1		 Tre studenti dell’Università di Basilea hanno redatto la loro tesi di ma­

ster nel quadro del progetto. Due lavori sono stati consegnati nella 

primavera del 2009. Uno di essi analizza il rapporto tra presenza di 

genitori aperti al dialogo, maturità sessuale e comportamenti sessuali 

a rischio, l’altro si concentra sulla pressione avvertita in occasione del 

primo rapporto sessuale.

2		 Swiss multicenter adolescent survey on health.

3		 Nel suo articolo «La sessualità dei giovani e la consulenza on-line», 

Peter Kaenel analizza l’importanza della consulenza online e della 

garanzia della qualità.

4		 In pochi casi mancavano informazioni rilevanti quali il sesso o l’età. 
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	 1. 	 Senza sessualità non si può vivere.

	 2.	 Fare sesso è bello soltanto se si è in due. 

	 3.	 La sessualità è bella soltanto senza violenza.

	 4. 	 La sessualità è bella soltanto se si ha una ragazza 
		  che si ama moltissimo e che non è gelosa.

	 5. 	 Le prostitute vivono della sessualità. 
		  Ricevono soldi ma non piacciono agli uomini.

	 6.	 Se si fa sessualità soltanto per una notte, non è la stessa 
		  cosa che se si ha veramente una ragazza.

	 7.	 Alla propria ragazza la sessualità deve piacere soltanto 
		  con il suo vero uomo.

	 8. 	 La sessualità è piacevole soltanto di notte e quando è molto scuro.

 	 9. 	 La sessualità fa bene, la si può godere e godere è bello e importante.

	 10. 	 Per la sessualità ci vuole molto tempo, il letto deve essere 
		  comodo e ci vuole tranquillità.

		  Tesi formulate da due ragazzi di undici e dodici anni.

Tesi sulla sessualità10
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probabilità, i partecipanti all’inchiesta rappresentano 
bene gli adolescenti della Svizzera tedesca e francese. 

2. Chi sono gli adolescenti che hanno risposto 
al questionario online?
L’analisi del presente rapporto si fonda sui dati dei 
questionari compilati da 1449 ragazzi e ragazze in età 
compresa tra i 12 e i 20 anni5. Due terzi dei parteci­
panti erano ragazze. 

Distribuzione linguistica: una leggera maggioranza, 
ossia il 52% dei partecipanti, ha risposto al questio­
nario in francese, mentre il 48% ha compilato quello 
in tedesco.

Distribuzione per età: la distribuzione per età del 
campione (v. figura 1) mostra che la maggioranza 
dei partecipanti ha tra i quindici e i diciotto anni. A 
partire dai quindici anni si osserva un notevole au­
mento della partecipazione. Il gruppo dei sedicenni 
è il più numeroso. 
 La distribuzione degli adolescenti francofoni è tra­
slata verso l’alto, nelle classi d’età dai 17 ai 20 anni, 

questi ultimi sono nettamente sovrarappresentati (v. 
fig. 2). Questo spostamento va tenuto in considera­
zione nell’interpretazione delle differenze tra le re­
gioni linguistiche.

Utilizzo di Internet: i partecipanti all’inchiesta sono 
adolescenti che utilizzano frequentemente Internet. 
Il 97% ricorre regolarmente al Web per cercare in­
formazioni. A partire dai 13 anni questa percentuale 
è uguale per tutti i gruppi di età e non si rilevano dif­
ferenze né tra i sessi né tra le regioni linguistiche. Il 
59% naviga quotidianamente in Internet.

3. Educazione sessuale e conoscenze degli ado-
lescenti sulla sessualità
Educazione sessuale e domande degli adolescenti: 
quasi tutti i partecipanti ritengono di essere molto 
ben informati (61%) o ben informati (34%) rispetto 
ai loro coetanei in tema di educazione sessuale. Solo 
un po’ meno del 3% giudica di non saperne molto e 
il 2% indica di non poter rispondere alla domanda. 
Le ragazze e i ragazzi rispondono in modo presso­
ché identico. 

Figura 2: distribuzione per età dei 
partecipanti secondo la regione linguistica
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Figura 1: distribuzione per età dei 
partecipanti secondo il sesso
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Tutti dicono

Tutti dicono

che bisogna essere bravi 

a letto.

E io?

Non ho nessuna idea,

di come bisogna essere,

se si vuol essere bravi 

a letto.

Adesso cosa faccio?

Tratto da «Sogni di ragazze», raccolta di poesie realizzata dalle ragazze 
delle classi di sostegno pedagogico di Urtenen.
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Quali sono le domande degli adolescenti sulla ses-
sualità? Ai ragazzi è stato chiesto su quali temi vor­
rebbero avere maggiori informazioni. Il questionario 
ne proponeva otto e prevedeva la possibilità di rispon­
dere «altro». Era possibile indicare più di un’area te­
matica. Il 23% dei partecipanti vorrebbe avere mag­
giori informazioni su determinati argomenti. Di 
questi, il 34% ha risposto «pratiche sessuali», che è 
il tema più frequente sia tra i ragazzi che tra le ra­
gazze. Complessivamente, il secondo tema più fre­
quente è «affetto e amore», indicato dal 27% dei ra­
gazzi e dal 23% delle ragazze. Il secondo tema più 
frequente delle ragazze è, però, quello delle «malat­
tie veneree». Le maggiori differenze tra i sessi sono 
state riscontrate sui temi «violenza sessuale» e «inter­
ruzione della gravidanza», che interessano piuttosto 
le ragazze che i ragazzi. Nella tabella 1 sono riportate 
tutte le risposte, suddivise per area tematica. 

Istituzione/persona di riferimento principale per 
la prima educazione sessuale: per quanto concerne 
la prima educazione sessuale, la scuola è stata il prin­
cipale punto di riferimento della maggioranza degli 
adolescenti (31%). Per il resto, le risposte delle ra­
gazze e dei ragazzi divergono (v. fig. 3 e 4): mentre al 
secondo posto le ragazze indicano la madre come per­
sona di riferimento, i ragazzi rispondono «nessuno». 
Il padre è il riferimento principale soltanto per il 3% 
degli adolescenti, in prevalenza ragazzi. Nella catego­
ria «Altro» i partecipanti menzionano spesso i mass 

media (riviste quali Bravo o l’Internet) o altri fami­
liari (p. es. i padrini e le madrine).

Età della prima educazione sessuale: quasi due terzi 
degli adolescenti indica di aver ricevuto la prima edu­
cazione sessuale tra i dieci e i tredici anni. Il 9% ri­
sponde di aver avuto meno di otto anni, il 16% tra gli 
otto e i nove anni. Il 10% aveva tra i quattordici e i 
quindici anni e il 2% più di quindici anni. Per quanto 
concerne l’età della prima educazione sessuale non si 
riscontrano differenze tra i sessi.

Fonti d’informazione sulla sessualità: quali princi­
pali fonti vengono indicati altri adolescenti (27%) e 
Internet (20%). L’ordine d’importanza varia secondo 
il sesso: mentre la fonte principale delle ragazze sono 
altri adolescenti, seguiti dalle riviste per ragazzi e da 
Internet, quella dei ragazzi è Internet, seguito dagli 
altri adolescenti (v. tabella 2).
 
Discussioni sulla sessualità: agli adolescenti è stato 
chiesto se abbiano qualcuno con cui possono discutere 
apertamente di temi inerenti alla sessualità. La maggior 
parte dei partecipanti ha risposto di sì (79%), le ragazze 
in misura superiore ai ragazzi (l’82% contro il 71%).
 Quando si parla di temi sessuali, il 66% degli 
adolescenti afferma di partecipare alla discussione. 
Il 28% si limita ad ascoltare, il 5% si sente in imba­
razzo e l’1% si allontana per non sentire; le ragazze 
e i ragazzi rispondono in modo analogo.

Tabella 1: temi su cui gli adolescenti vorrebbero maggiori informazioni, secondo il sesso 
(percentuali; più risposte possibili) 

Area tematica Ragazze Ragazzi Percentuale 
complessiva

Pratiche sessuali 37 32 34

Affetto e amore 23 27 24

Malattie veneree 25 21 24

Violenza sessuale 22 13 19

Interruzione della gravidanza 23 11 19

Contraccezione 18 12 16

Ciclo mestruale 18 12 16

Eiaculazione 10 15 12

Altro 4 3 3
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Per quanto concerne i temi dell’amore e della sessualità, in Svizzera si fa già molto per gli 
adolescenti, che possono contare su numerosi servizi di consulenza offerti da professionisti, 
su molte fonti di informazioni e, in parte, sul sostegno di genitori che si impegnano per 
loro e rispondono alle loro domande. Noi adolescenti siamo fortunati di poter crescere in Svizzera 
e di poter approfittare di tutto ciò.
	Abbiamo approfondito la questione e notato che, però, ci sono ancora alcuni miglioramenti 
possibili. Abbiamo formulato i nostri desideri a tre livelli:
 

1. Cosa possiamo fare noi adolescenti:

!  	Dobbiamo parlare apertamente e con rispetto della sessualità, senza vergognarci se non 
capiamo qualcosa. In questo modo possiamo evitare di essere solo apparentemente informati.

!  	Dobbiamo essere attivi e preoccuparci di ricevere le informazioni di cui abbiamo bisogno sulla 
sessualità! Dobbiamo esigere dagli adulti il rispetto del nostro diritto all’educazione sessuale!

!  	Se non vogliamo qualcosa, dobbiamo far rispettare la nostra volontà. Siamo in grado di dire 
chiaramente di no. Se qualcuno supera i limiti, cerchiamo aiuto.

!  	Dobbiamo imparare a parlare insieme anche di temi difficili.

!  	Nelle relazioni dobbiamo affrontare i conflitti. Non scegliamo la via più facile, ma cerchiamo il 
dialogo e ci impegniamo in favore di un’amicizia.	

!  	Dobbiamo tutti accettare e rispettare l’omosessualità.

2. Cosa può fare la gente in Svizzera:

!  	Se un adulto vede un adolescente in difficoltà, gli chiede quale sia il suo problema e gli offre il suo 
aiuto. Non è più permesso chiudere gli occhi! In questo modo gli adolescenti sentono che qualcuno 
ha cura di loro e vuol loro bene. Si sentono protetti e possono avere uno sviluppo affettivo e 
sessuale sano. Sanno di non essere soli con le loro domande, i loro timori e i loro problemi.

!  	Quando viene posta loro una domanda sull’amore e sulla sessualità, tutti gli adulti hanno il 
dovere di rispondere correttamente!

!  	Tutti devono avere il coraggio di parlare con rispetto dell’amore e della sessualità, che così un 
giorno non saranno più temi tabù, delicati e imbarazzanti. In questo modo aumenterà la 
probabilità che siano i genitori a spiegare la sessualità ai loro figli, poiché avranno molta più 
facilità a parlare di questi argomenti.

!  	I genitori devono impegnarsi ad andar d’accordo e a vivere un matrimonio felice, affinché gli 
adolescenti vedano e apprendano cosa sono l’amore e il rapporto di coppia.

!  	Gli adolescenti omosessuali vanno sostenuti, affinché trovino il coraggio di seguire la propria 
strada. Come gli altri adolescenti, anch’essi hanno bisogno di fare esperienze positive in campo 
amoroso e di avere la sensazione di essere a posto così come sono.

!  	La società va sensibilizzata affinché si renda conto che si può parlare in modo del tutto normale 
della sessualità. Tutte le parolacce che mostrano disprezzo per la sessualità e l’amore sono da 
abolire. 

Desideri e richieste per il futuro:!
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4. Contraccezione ed esperienze sessuali 
degli adolescenti
Le conoscenze sul tema della contraccezione vanno 
analizzate in modo differenziato secondo fattori spe­
cifici. Poiché la scuola è un’importante fonte d’infor­
mazione (BfgA, 2006) e i programmi di educazione 
sessuale variano da una regione linguistica all’altra6, 

può essere utile esaminare separatamente le rispo­
ste alle domande sulla contraccezione, tenendo però 
presente che l’età dei partecipanti romandi è un po’ 
superiore a quella degli svizzero-tedeschi. Dato che 
il Web è un importante strumento d’informazione, 
nell’analisi seguente si terrà conto anche dell’utilizzo 
di Internet. 

Figura 3: Ragazze: persona/istituzione di riferimento effettiva/auspicata 
per la prima educazione sessuale
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Figura 4: Ragazzi: persona/istituzione di riferimento effettiva/auspicata
 per la prima educazione sessuale
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3. Cosa possono fare i politici:

!  	In tutte le scuole svizzere bisogna iniziare a parlare del tema «amicizia, amore e sessualità» 
a partire dalla scuola dell’infanzia. La partecipazione è obbligatoria per tutti gli adolescenti! 
I programmi d’insegnamento vanno armonizzati in tutta la Svizzera. Il loro contenuto deve 
essere rispettato e messo in pratica.

!  	Se gli insegnanti non se la sentono di impartire le lezioni di educazione sessuale, i loro superiori 
devono sostenerli affinché siano in grado di farlo.

!  	Tutti gli adolescenti di altre culture devono ricevere un’educazione sessuale. Ai loro genitori non 
deve più essere permesso di chiedere una dispensa.

!  	I politici fanno organizzare corsi per i genitori, affinché questi imparino a spiegare 
la sessualità ai propri figli. Entro la fine del corso, tutti i genitori devono aver informato i figli. 
La partecipazione ai corsi è obbligatoria per tutti i genitori in Svizzera.

!  	Le leggi sulla pubblicità vanno migliorate. Le immagini di persone non devono più essere ritoc-
cate al computer. D’ora in poi sono permesse unicamente pubblicità con persone «naturali»! 

!  	Non sono più accettate modelle anoressiche sui cartelloni pubblicitari! Prima di fotografarle 
bisogna controllarne il peso. Se non pesano abbastanza, non si fanno fotografie.

!  	I politici preparano contratti da firmare alla nascita dei figli, con cui i genitori si impegnano 
ad essere disponibili per i loro bambini, a rispondere correttamente a tutte le loro domande, 
a sostenerli e a spiegare loro la sessualità.

!  	In Svizzera ci sono molte fonti di informazioni di buona qualità (hotline telefoniche, consultori, 
siti Internet ecc.) sui temi dell’amore, dell’amicizia e della sessualità. Purtroppo molti adole-
scenti non le conoscono. Desideriamo che sia fatta maggiore pubblicità per questi servizi.
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Conoscenze sulla contraccezione: il 91% degli ado­
lescenti ritiene di essere ben informato o molto ben 
informato sulla contraccezione rispetto ai coetanei: il 
47% dei ragazzi e delle ragazze giudica di essere ben 
informato, mentre il 42% dei ragazzi e il 46% delle 
ragazze pensano di essere molto ben informati. 
 Le differenze tra le regioni linguistiche sono mi­
nime: il 50% degli adolescenti svizzero-tedeschi con­
sidera buone le proprie conoscenze e il 42% molto 
buone, mentre il 45% di quelli romandi le giudica 
buone e il 47% molto buone. 
 Se si esamina il rapporto tra l’utilizzo di Internet 
e le conoscenze sulla contraccezione, si notano al­
cune relazioni interessanti: il 46% degli adolescenti 
che navigano quotidianamente sul Web risponde di 

essere ben informato e il 47% molto ben informato. 
Tra coloro che utilizzano Internet meno di 2-3 volte 
al mese, queste percentuali sono del 63% rispettiva­
mente del 19% (v. la tabella 3).
 Alla domanda «sai quando vi è il rischio mag­
giore di una gravidanza?» il 77% degli adolescenti 
ha risposto affermativamente (74% dei ragazzi; 78% 
delle ragazze). La differenza tra le regioni linguisti­
che è esigua: alla domanda ha risposto «sì» il 79% 
dei partecipanti svizzero-tedeschi e il 74% di quelli 
romandi.
 Per verificare l’esattezza di questa autovaluta­
zione e stabilire quanti adolescenti conoscessero effet­
tivamente il momento in cui il rischio di gravidanza 
è maggiore, il questionario prevedeva una domanda 

Tabella 3: Utilizzo di Internet (frequenza da giornaliera a meno di 2-3 volte al mese) 
e autovalutazione delle proprie conoscenze sulla contraccezione, in% 

Conoscenze sulla 
contraccezione 
(rispetto ai coetanei)

Ogni giorno Più volte alla 
settimana

2-3 volte 
al mese

Ancora più 
raramente

Totale

Scarse 5 7 11 18 6

Buone 46 48 59 63 47

Molto buone 47 43 29 19 44

Non so 2 2 1 0 2

Tabella 2: «Da dove provengono le tue conoscenze sulla sessualità?» Fonti d’informazione 
sulla sessualità, secondo il sesso (percentuali; una sola risposta possibile)

Fonte d’informazione Ragazze Ragazzi Percentuale 
complessiva

Altri adolescenti 27 26 27

Internet 14 30 20

Riviste per ragazzi 18 3 13

Insegnanti, scuola 13 15 13

Genitori 9 4 8

Libri 7 5 6

Opuscoli informativi 5 7 6

Consultori 0 1 1

Film/video 1 7 3

Altro 6 2 3 
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Le diverse facciate dell’amore
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di controllo: il 48% per cento dei partecipanti ha ri­
sposto correttamente (41% dei ragazzi; 51% delle ra­
gazze). 
 Se si confrontano le regioni linguistiche, si con­
stata che gli adolescenti svizzero-tedeschi hanno ri­
sposto più spesso correttamente rispetto ai romandi 
(il 57% contro il 40%). Questi ultimi hanno risposto 
più frequentemente degli svizzero-tedeschi che il ri­
schio è sempre uguale (il 22% contro il 10%). 

Esperienze sessuali: soltanto il 16% degli adolescenti 
appartenenti al campione (il 20% dei ragazzi e il 15% 
delle ragazze) ha indicato di non aver mai baciato 
qualcuno o scambiato effusioni. I dodicenni e i tredi­
cenni senza esperienza sono il 33% rispettivamente 
il 35%. In seguito le percentuali diminuiscono pro­
gressivamente con l’età. Tra i ventenni, il 6% indica 
di non avere alcuna esperienza. 
 Anche in questo caso si rilevano differenze tra le 
regioni linguistiche: mentre il 23% degli adolescenti 
svizzero-tedeschi dichiara di non avere mai baciato 
o scambiato effusioni, la quota dei romandi è del 
10%.
 La metà dei partecipanti ha già avuto un rapporto 
sessuale completo (51%). Come si può vedere nelle 

tabelle 4 e 5, anche qui vi sono differenze tra i sessi, 
i gruppi d’età e le regioni linguistiche. 
 Oltre la metà dei diciassettenni afferma di aver 
già avuto il primo rapporto sessuale. Si può pertanto 
affermare che a questa età l’aver avuto il primo rap­
porto sessuale diventa la norma. Per questa ragione 
questo gruppo è il più idoneo per un’analisi riguardo 
al momento del primo rapporto sessuale. Da questa 
risulta che tra i diciassettenni la maggior parte dei ra­
gazzi ha avuto il primo rapporto sessuale a 15 anni e 
la maggioranza delle ragazze a 16 anni. 
 Agli adolescenti è inoltre stato chiesto quale sia, 
secondo loro, la norma per quanto concerne l’attività 
sessuale dei loro coetanei. Il 70% dei diciassettenni di 
entrambi i sessi è del parere che almeno la metà dei 
coetanei abbia già avuto il primo rapporto sessuale. 
Se si prende soltanto il gruppo dei ragazzi e delle ra­
gazze che hanno già avuto il primo rapporto sessuale, 
la percentuale sale al 76%, mentre è del 67% nel 
gruppo che non ha ancora fatto questa esperienza.

Esperienza del primo rapporto sessuale: quasi 
la metà degli adolescenti ha un buon ricordo della 
prima volta (48%), ma vi è una grande differenza tra 
i sessi (54% dei ragazzi; 45% delle ragazze). Il primo 

Tabella 4: percentuale di adolescenti che hanno già avuto il primo rapporto sessuale, 
secondo l’età e il sesso

Età degli adolescenti al momento dell’inchiesta

12 13 14 15 16 17 18 19 20

m f m f m f m f m f m f m f m f m f

% 0 8 24 16 24 16 22 24 36 48 55 65 68 81 79 77 68 81

Totale 5 19 18 23 44 62 77 78 77

Osservazione: m = maschi, f = femmine

Tabella 5: percentuale di adolescenti che hanno già avuto il primo rapporto sessuale, 
secondo l’età e la regione linguistica

Età degli adolescenti al momento dell’inchiesta

12 13 14 15 16 17 18 19 20

St Sf St Sf St Sf St Sf St Sf St Sf St Sf St Sf St Sf

% 7 0 14 33 17 20 17 32 36 53 60 63 75 79 68 81 79 75

Totale 5 19 18 23 44 62 77 78 77

Osservazione: St = Svizzera tedesca, Sf = Svizzera francese
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Prima volta
 
Tutti dicono che fa male.

Cosa fa male?

L’amore?

La paura?

L’incertezza?

La penetrazione?

L’ansia che deve essere bello?

Ci penso su.

Tratto da «Sogni di ragazze», raccolta di poesie realizzata dalle ragazze 
delle classi di sostegno pedagogico di Urtenen.
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rapporto sessuale non è stato nulla di speciale per il 
27% dei ragazzi e per il 23% delle ragazze, ed è stato 
addirittura un’esperienza poco piacevole per il 9% 
dei ragazzi e per il 22% delle ragazze. 
 Il fatto che diversi partecipanti abbiano scelto la 
risposta aperta «altro» (7%) mostra che una parte 
degli adolescenti desidera descrivere la propria espe­
rienza in modo più differenziato di quanto non pre­
vedano le risposte predefinite. Alcuni scrivono che la 
prima volta è stata molto dolorosa o deludente, men­
tre un piccolo numero racconta che è stata un’espe­
rienza formidabile.

Pianificazione del primo rapporto sessuale: alla 
domanda se il primo rapporto sessuale fosse stato pia­
nificato, il 36% degli adolescenti ha risposto di sì. La 
percentuale delle ragazze (37%) è superiore a quella 
dei ragazzi (31%).

Uso di preservativi durante il primo rapporto ses-
suale: quasi tutti gli adolescenti (86%) dichiarano di 
aver fatto uso di preservativi durante il primo rap­
porto sessuale. Anche in questo caso vi è una diffe­
renza tra i due sessi: la percentuale dei ragazzi (81%) 
è inferiore a quella delle ragazze (89%). Più l’età di­
minuisce, più diminuisce il numero degli adolescenti 
che hanno avuto un rapporto protetto: tra i quattordi­
cenni la quota è del 70%, tra i tredicenni del 50%. 
 I partecipanti avevano anche la possibilità di in­
dicare perché non si sono protetti (8 risposte predefi­
nite). Le risposte più frequenti delle ragazze e dei ra­
gazzi sono state, nell’ordine, «è andato tutto troppo in 
fretta», «non avevamo un preservativo sottomano» 
e «abbiamo fatto attenzione». 
 Alcune delle ragazze che hanno scelto la rispo­
sta aperta hanno scritto di essere state costrette, al­
tre di aver avuto un primo rapporto sessuale lesbico, 
per cui non vi era bisogno di preservativi, e altre an­
cora di aver fatto a meno del preservativo poiché era 
la prima volta per entrambi.

Relazione con il/la partner con cui si è avuto il 
primo rapporto sessuale: il 67% per cento degli 

adolescenti (56% dei ragazzi; 72% delle ragazze) 
risponde di aver avuto il primo rapporto sessuale con 
un/una partner stabile. 

Partner che ha preso l’iniziativa: il 62% degli ado­
lescenti (64% dei ragazzi; 60% delle ragazze) indica 
che l’iniziativa del primo rapporto sessuale è stata 
presa da entrambi. Il 15% dei ragazzi racconta di 
aver preso personalmente l’iniziativa, contro il 7% 
delle ragazze.

Il momento del primo rapporto sessuale è rite­
nuto giusto dal 58% dei partecipanti (56% dei ra­
gazzi; 60% delle ragazze). Il 31% degli adolescenti 
(22% dei ragazzi; 35% delle ragazze) pensa che sia 
avvenuto troppo presto, l’11% (22% dei ragazzi; 6% 
delle ragazze), invece, troppo tardi.

5. Adolescenti sotto pressione?7

Agli adolescenti è stato chiesto se si fossero sentiti 
sotto pressione al momento del primo rapporto ses­
suale. Quasi il 10% ha risposto affermativamente. 
 Le ragazze che raccontano di essersi sentite sotto 
pressione presentano una frequenza più alta di primi 
rapporti sessuali non pianificati con partner occasio­
nali, giudicano di non aver avuto una vera libertà di 
scelta e sono più spesso del parere che la prima volta 
sia stata prematura.
 I ragazzi che si sentivano sotto pressione, invece, 
pensano che il primo rapporto sessuale sia giunto 
troppo tardi. Inoltre, è più frequente che questi – 
rispetto ai loro coetanei – abbiano avuto il primo rap­
porto con una persona sconosciuta.
 Questi risultati fanno supporre che la pressione 
avvertita dalle ragazze provenga piuttosto dall’esterno 
e che i ragazzi, invece, si mettano sotto pressione da 
soli, poiché temono di avere meno esperienza dei loro 
pari. 

6. Comportamenti sessuali a rischio degli 
adolescenti8

Secondo diversi studi, i comportamenti sessuali a 
rischio possono dipendere dallo sviluppo puberale. La 

5		 Poiché i dati dei ragazzi e delle ragazze di dieci e undici anni presen­

tavano irregolarità, non è stato possibile prenderli in considerazione. 

In ogni caso, si trattava di gruppi numericamente poco rilevanti.

6		 Nel presente rapporto, l’articolo di G. Jegge e quello di A. Cotting e C. 

Jacot-Descombes presentano un quadro aggiornato dell’educazione 

sessuale a scuola.

7		 Risultati della tesi di master di Denis Joset (2009): Erster Ge­

schlechtsverkehr und Druckerleben bei Jugendlichen, Fakultät für 

Psychologie, Universität Basel.

8		 Risultati della tesi di master di Fabienne Wicki (2009): Unterschiede 

im sexuellen Risikoverhalten bei Schweizer Jugendlichen aufgrund 

der pubertären Reife und der Verfügbarkeit einer elterlichen Anspre­

chperson für sexuelle Themen, Fakultät für Psychologie, Universität 

Basel.
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«Non esiste soltanto l’amore tra uomo 
e donna. Esiste anche l’amore tra 
donna e donna e tra uomo e uomo.»
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giovane età al momento del primo rapporto sessuale 
e il mancato uso del preservativo in quell’occasione 
sono considerati dagli studiosi come indicatori di un 
comportamento sessuale a rischio. I dati raccolti in­
dicano che una maturità sessuale precoce (prima me­
struazione o prima eiaculazione prima del 13° anno 
d’età) può effettivamente aumentare la probabilità di 
comportamenti sessuali a rischio.
 Le ragazze precoci, per esempio, sono più giovani 
e prendono meno precauzioni al momento del primo 
rapporto sessuale rispetto a quelle con uno sviluppo 
puberale normale. I ragazzi precoci si distinguono da 
quelli con uno sviluppo normale soltanto per la più 
giovane età al momento del primo rapporto sessuale, 
ma non per quanto riguarda l’uso di preservativi. 

7. Commento ai risultati, conclusioni 
e prospettive
L’apprendimento di un comportamento sessuale re­
sponsabile è considerato una tappa importante nello 
sviluppo adolescenziale. Secondo diversi studi sviz­
zeri e tedeschi, la maggior parte degli adolescenti 
sembrerebbe riuscirvi (BZgA, 2006; Narring et al., 
2002). 
 Il campione analizzato è costituito da un insieme 
eterogeneo di ragazze e ragazzi interpellati su siti 
Internet specificamente dedicati ai temi dell’adole­
scenza. I partecipanti all’inchiesta hanno tra i 12 e i 
20 anni e provengono da due regioni linguistiche di­
verse (svizzera tedesca e svizzera romanda). Il gruppo 
presenta differenze per quanto concerne la frequenza 
d’uso di Internet e il livello di formazione. Si può per­
tanto ritenere che il campione rappresenti bene gli 
adolescenti svizzeri. A dipendenza del campo di ana­
lisi e della domanda posta, i risultati sono stati diffe­
renziati per sesso, per regione linguistica o per gruppo 
d’età.
 Dal punto di vista della psicologia dello sviluppo, 
per gli adolescenti il periodo che va dai tredici ai quin­
dici anni è una fase particolarmente stressante a causa 
delle crescenti preoccupazioni dovute a esperienze 
scolastiche negative, a relazioni difficili con i pari, 
all’organizzazione del tempo libero e ai dubbi su sé 
stessi, problemi per i quali è difficile trovare strategie 
di risposta efficaci (Fend, 2006).
 La maggioranza del campione è costituita da ra­
gazze e ragazzi nella seconda adolescenza, il che non 
stupisce più di quel tanto, poiché è proprio in questa 
fase che iniziano ad aumentare le domande sui rap­
porti intimi (Grob e Jaschinski, 2003). Oltre la metà 
dei diciassettenni interpellati [65% delle ragazze; 

55% dei ragazzi] ha già avuto il primo rapporto ses­
suale. In questo gruppo di età, le ragazze risultano es­
sere più esperte e questo vale, in generale, anche per 
i sedicenni e i quindicenni. Nei gruppi di età ancora 
più giovani, invece, la percentuale delle ragazze che 
hanno avuto rapporti completi è inferiore a quella 
dei ragazzi. I ragazzi diciassettenni indicano un’età 
del primo rapporto sessuale inferiore rispetto alle ra­
gazze coetanee. L’abbassamento dell’età del primo 
rapporto sessuale è iniziato negli anni Sessanta ed 
è proseguito fino agli anni Novanta (Boeger, 1994). 
In questo periodo sono aumentati soprattutto i rap­
porti molto precoci. Poiché la giovane età al mo­
mento del primo rapporto sessuale è un fattore che 
può determinare comportamenti sessuali a rischio (v. 
la meta-analisi di Zimmer-Gembeck e Helfand, 2008), 
occorre prestare particolare attenzione a questa evo­
luzione, anche perché quasi un quinto dei quattor­
dicenni dichiara di aver già avuto rapporti sessuali. 
Gli adolescenti con un’attività sessuale precoce (vale 
a dire, in base ai nostri dati, a quindici anni o prima; 
dati analoghi emergono anche da studi americani: 
v. Zimmer-Gembeck e Helfand, 2008) manifestano 
con frequenza superiore alla media comportamenti 
non conformi alla loro età anche in altri ambiti (Wei­
chhold e Silbereisen, 2008). Spesso cercano il con­
tatto con ragazzi più vecchi e maturi che condividono 
i loro stessi interessi e assumono comportamenti ti­
pici degli adulti. Tra questi vi possono essere anche 
comportamenti devianti quali il consumo di sostanze 
psicotrope. Kuntsche e Windlin (2009) hanno con­
statato l’esistenza di un rapporto tra il consumo re­
golare di alcol e tabacco (almeno una volta alla setti­
mana) e l’attività sessuale dei quindicenni. 
 Le risposte alle domande sull’educazione sessuale 
e sulle conoscenze degli adolescenti mostrano che 
questi ritengono di essere ben informati sui temi ine­
renti alla sessualità. Molti partecipanti indicano di 
aver ricevuto la prima educazione sessuale a scuola. 
Le ragazze avrebbero però preferito riceverla dalla 
madre, i ragazzi dalla madre e/o dal padre. Il fatto 
che molti adolescenti di entrambi i sessi abbiano in­
dicato «nessuno» quale persona di riferimento auspi­
cata può essere interpretato come un frequente de­
siderio di cercare da soli le informazioni necessarie, 
secondo il proprio ritmo di sviluppo. 
 I partecipanti vorrebbero avere maggiori informa­
zioni sui temi «pratiche sessuali» e «affetto e amore». 
Si tratta perlopiù di argomenti sui quali gli adole­
scenti sono più restii a porre domande che su altri 
(ad esempio la contraccezione). Anche i ragazzi che 
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Trovo che l’omosessualità sia qualcosa di normale. 

Quel che non mi piace tanto è quando due uomini si baciano. Non riesco neanche 
a immaginarmi bene come lo fanno gli omosessuali. Non vorrei nemmeno che un 
omosessuale si innamorasse di me, perché sarebbe un po’ complicato. In amore, 
è meglio che mi lascino in pace. Se non lo accettasse, parlerei a lungo con questa 
persona e se anche questo non basta, la eviterei.
	 Se fossi omosessuale, non me ne vergognerei e lo riconoscerei. Se qual-
cuno mi prendesse in giro per questa ragione, imparerei ad affrontare questa 
situazione e per farlo seguirei una terapia. Agli altri, però, non direi mai che 
faccio una terapia del genere. Spiegherei loro che ho imparato con l’aiuto di libri 
ad affrontare le situazioni difficili.

Trovo bello che ci siano ragazzi gay e ragazze lesbiche. Mi è anche piaciuto che 
siano venuti da noi a scuola e abbiano parlato così apertamente con noi su que-
sto tema. Mi ha particolarmente impressionato la recita. Ho dovuto fare la parte 
di un ragazzo che deve comunicare ai genitori di essere gay. È stato molto 
difficile. Sono stupito che ci siano persone che hanno tanta forza e coraggio 
da affermare la propria omosessualità. Gli omosessuali vivono come noi. Solo 
che hanno appunto una sessualità un po’ diversa. E lo trovo assolutamente 
accettabile. Ognuno è così com’è. 

Ragazzo tredicenne prima e dopo la partecipazione al progetto scolastico ABQ 
Per maggiori informazioni sul progetto scolastico ABQ v. www.abq.ch
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hanno ricevuto la prima educazione sessuale dai ge­
nitori, si informano in seguito presso i coetanei o su 
Internet. Quest’ultimo dato dipende certamente an­
che dal fatto che l’inchiesta era rivolta a utenti di In­
ternet. È probabile che talvolta gli adolescenti si pro­
curino informazioni da fonti poco attendibili e che 
alcuni di essi continuino ad essere mal informati sulla 
sessualità o credano a falsi miti («tanto non può suc­
cedere niente», «abbiamo fatto attenzione», «una 
tredicenne non può rimanere incinta»). 
 Il ruolo degli adulti, e in particolare dei genitori, 
nel trasferimento delle conoscenze andrebbe discusso 
in modo più approfondito. Se da una parte i genitori 
sono chiamati ad affrontare il prima possibile l’argo­
mento della sessualità con i loro figli, dall’altra do­
vrebbero fornire loro maggiori informazioni in pro­
posito e trasmettere loro i propri valori. Per questioni 
quali l’elaborazione dell’esperienza del primo rap­
porto sessuale o le pratiche sessuali, molti giovani 
preferiscono invece rivolgersi a servizi anonimi, come 
ad esempio i siti di consulenza online. Per questa ra­
gione occorre continuare a promuovere le iniziative 
di questo genere e farle conoscere agli adolescenti. 
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L’omosessualità è vista in modo differente in 
tutte le culture.

Trovo strano che in alcune culture l’omosessualità non venga accettata. Penso 
che in tutte le culture ci siano omosessuali, indipendentemente dal fatto che sia 
proibito o meno. Se si è innamorati di una persona dello stesso sesso, non si 
può far nulla. Di fronte all’amore si è disarmati.
	 Mi chiedo cosa succede se ci si innamora di una persona dello stesso 
sesso. Come ci si sente? Oppure, cosa si fa, se si è omosessuali e si sta insieme 
a una persona che si ama, ma i genitori non vogliono che il loro figlio sia 
omosessuale. In quel caso si rimane insieme a questa persona o ci si separa?
Vorrei che l’omosessualità fosse accettata in tutte le culture.

Per me gli omosessuali sono esseri umani come gli altri. Hanno la stessa vita 
di tutti i giorni, soltanto che vivono la sessualità in modo un po’ diverso.
Ora so che gli omosessuali non si vergognano. E trovo che vada perfettamente 
bene così.
	 Ho anche capito, che tra ragazze si può mostrare molto più affetto 
che tra ragazzi. Questi sono molto più facilmente bollati come omosessuali che 
non le ragazze.
	 Ammiro il coraggio che gli omosessuali dimostrano spesso di avere. 
Come ho appreso, anche e soprattutto grazie al gioco di ruolo, devono sempre 
essere coraggiosi. Gli omosessuali, anche quando passeggiano in città 
dandosi la mano e sentono i commenti stupidi di certa gente, riescono ad 
affrontare queste situazioni in modo coraggioso, rilassato e normale. 
Semplicemente, si accettano così come sono.
	 Continuo a non capire come possano esserci persone che non accettano 
l’omosessualità nella nostra società. Io, in ogni caso, trovo positivo che ci 
siano degli omosessuali, così c'è un po' di varietà nella nostra società. 
Se, per esempio, ci si rende conto di essere omosessuali, non ci si può far nulla. 
O si cerca di reprimere la propria omosessualità o la si accetta. E non esistono 
nemmeno medicine, perché non è una malattia!

Ragazzo quindicenne prima e dopo la partecipazione al progetto scolastico ABQ.
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Se avessi...

Ho dovuto decidermi.

Amo te o Brad Pitt?

Ho scelto te.

Tu sei qui ogni giorno.

Tu sei reale.

Tu vuoi sempre qualcosa.

Tu mi rimproveri.

Tu mi urli contro.

Tu vuoi che baci diversamente.

Tu vuoi andare a letto con me.

Tu mi fai fare figuracce davanti ai tuoi amici.

Sono stufa.

Brad Pitt non farebbe mai e poi mai tutto ciò.

Lui mi amerebbe così come sono

e mi porterebbe in braccio attraverso la vita.

Tratto da «Sogni di ragazze», raccolta di poesie realizzata dalle ragazze 
delle classi di sostegno pedagogico di Urtenen.
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Volontariamente o involontariamente, oggi i bambini e i 
giovani entrano precocemente in contatto con contenuti di 
natura sessuale attraverso i nuovi media. Le barriere che 
dovrebbero impedire loro di accedere a contenuti non adatti 
alla loro età o addirittura illegali sono facilmente supera-
bili, oggi più che mai. Ma quali conseguenze può avere il 
consumo di offerte che da una parte li allettano e dall’al-
tra li disorientano? Una cosa è certa: internet, cellulari e 
altri media rappresentano inevitabilmente una sfida, sia 
per il modo in cui i bambini e i giovani ne dispongono sia 
per l’educazione mediatica di oggi.

1. La definizione del termine «generazione» e 
l’immagine che i media propongono dei giovani 
Una generazione comprende individui cresciuti in 
un determinato momento storico in circostanze si­
mili e sotto l’influenza di fattori esterni analoghi. Ad 
ogni generazione si tende ad associare un nome si­
gnificativo che la rende immediatamente riconosci­
bile. Spesso questo nome è legato a un evento storico 
(ad es. la generazione del dopoguerra) o anche a un 
mezzo di comunicazione di massa che è stato parti­
colarmente importante per quella generazione. Ab­
biamo visto passare, ad esempio, la generazione della 
televisione, seguita da quella dei computer e più re­
centemente dalla generazione di internet. A quest’ul­
tima, in verità, sono stati affibbiati moltissimi nomi, 
come «digital natives» (Palfrey/Gasser: 2008), «ge­
neration @» e infine «generazione porno», una de­
finizione che vuole sottolineare sia lo spirito che l’at­
teggiamento degli adolescenti di oggi.

Ma facciamo un passo indietro e vediamo come sta­
vano le cose un tempo. All’inizio fu il libro. E fra 
tanti libri c’era anche quello di educazione sessuale. 
A volte erano i genitori a fornirlo intenzionalmente 
ai ragazzi. A volte, invece, spinti dalla curiosità, i gio­

vani se lo procuravano da soli e lo leggevano più o 
meno di nascosto. Al libro di educazione sessuale, 
che si usa ancora oggi, si sono aggiunte le riviste spe­
cializzate. 
 Quando nelle case fecero il loro ingresso prima 
la TV e poi i video, agli adolescenti si offrirono im­
provvisamente nuove opportunità di informarsi sul 
tema certamente più interessante ma anche più deli­
cato per la loro età: la sessualità. A quel punto i mes­
saggi giungevano loro attraverso immagini in movi­
mento: tutta un’altra cosa rispetto alle parole scritte 
e alle figure statiche di prima. Allora, a nessuno sa­
rebbe venuto in mente di chiamare la generazione 
della televisione «generazione porno», sebbene fosse 
già diventato molto più facile accedere a informazioni 
e a materiale illustrativo di tipo erotico grazie a pro­
duzioni di successo come il famoso «Schulmädchen­
report» (reportage sulle avventure sessuali delle ado­
lescenti tedesche).
 Quella che stiamo vedendo crescere ora è la gene­
razione di internet, che i mezzi di comunicazione di 
massa hanno poco simpaticamente ribattezzato «ge­
nerazione porno». Ma chi c’è dietro questo concetto? 
È veramente in corso la formazione di un esercito di 
giovani freddi, bersaglio di una pioggia di stimoli e 
sollecitazioni sessuali?
 Per rispondere a queste domande, non si può non 
prendere in considerazione l’immagine che i media 
diffondono dei giovani, ovvero quella di ragazzi che 
fanno un uso spropositato dei media a loro disposi­
zione – soprattutto TV, cellulare, internet e video­
giochi – e che si informano, sempre attraverso que­
sti media, su tutti gli argomenti che catturano il loro 
interesse. Questi giovani cercano nei media sia l’in­
formazione che l’intrattenimento in fatto di sessua­
lità. In casi estremi, l’interesse per questi argomenti 
è tale che, per quanto concerne internet, si parla di 

Generazione porno: 
spauracchio mediatico o realtà?

I giovani e la sessualità nell’era dei nuovi media
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Amore romantico in riva al mare
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dipendenza da sesso on-line. Del resto, il mestiere 
più antico del mondo ha preso piede anche nel web 
e ormai in internet il sesso è quasi onnipresente. Ma 
i giovani consumano contenuti sessuali attraverso di­
versi media e, a quanto pare, lo fanno di più e con 
maggiore facilità di accesso rispetto alle generazioni 
che li hanno preceduti. Ecco perché i mass media li 
chiamano «generazione porno».
 L’avvento dei media interattivi digitali ha cam­
biato il modo di accedere a immagini e testi ma an­
che lo scambio di messaggi erotici (in chat) e di pre­
sentarsi – in modo univoco od equivoco – nel Web 
2.0. Inoltre la pubblicità abbonda di attributi erotici 
e sui manifesti pubblicitari campeggiano corpi sedu­
centi, ritoccati artificialmente. Le riviste per i giovani 
trattano della sessualità senza mezzi termini e in se­
conda serata quasi tutti i canali televisivi trasmettono 
la pubblicità di hotline erotiche. Insomma, «sex sells» 
o, in altre parole, il sesso fa vendere.

2. Socializzazione mediatica
 e compiti di sviluppo 
Per quanto concerne la socializzazione mediatica, le 
questioni sono principalmente due. La prima: come si 
impara a servirsi dei media e quali usi se ne possono 
fare (cfr. Bonfadelli: 1981, Süss: 2004, Aufenanger: 
2008)? La seconda: in che modo i media influenzano 
i processi di socializzazione di adolescenti e adulti? E 
ancora, i media sono una molla o una minaccia per 
lo sviluppo? Queste domande sono importanti in una 
società mediatizzata dove i mezzi di comunicazione 
influenzano la visione di se stessi, dell’uomo e del 
mondo e dove i compiti di sviluppo vengono svolti 
anche con l’aiuto dei media.

Flammer e Alsaker sostengono che il processo di socia­
lizzazione è un mosaico fatto di diversi tasselli, come 
lo sviluppo della propria personalità, l’instaurazione di 
relazioni intime, la creazione di una prospettiva rivolta 
al futuro e l’acquisizione di competenze sociali. Altri 
tasselli sono un atteggiamento critico verso la società 
e la comprensione delle complesse dinamiche politi­
che ed economiche (cfr. Flammer/Alsaker: 2002). Se 
partiamo dal presupposto che oggi anche i modelli me­
diatici intervengono nel processo di socializzazione dei 
bambini e dei giovani, come si può pensare che ciò non 
avvenga anche nel campo della sessualità? 
 Dire che gli adolescenti sono completamente in 
balìa delle sollecitazioni e degli stimoli erotici con cui 
vengono bombardati non sarebbe corretto. Il sessuo­
logo Gunter Schmidt sostiene che i giovani di oggi 

si rapportano con «freddezza» agli stimoli erotici, 
forse perché i media traboccano di immagini e sto­
rie a sfondo sessuale. I ragazzi restano indifferenti di 
fronte a scene che farebbero inorridire i loro genitori 
(cfr. Schmidt: 2004).

In realtà, la gioventù ipersessualizzata di oggi non è 
poi così «porno» come sembra. Anche se fanno i di­
staccati, i giovani desiderano soprattutto amore, ami­
cizia e rispetto. Secondo Uwe Sielert, è interessante 
notare come le continue sollecitazioni cui sono sot­
toposti li abbiano indotti a sviluppare nuove moda­
lità di elaborazione dei contenuti erotici. Alla fine, 
ciò che conta è il passaggio da ciò che ascoltano o ve­
dono in fatto di sesso alla sessualità della vita reale 
(cfr. Sielert: 2001).
 Questo passaggio è caratterizzato dall’apprendi­
mento. Se si parte dal presupposto che durante la 
pubertà gli adolescenti imparano moltissime cose sul 
sesso, distinguiamo due aspetti principali a proposito 
di sessualità, giovani e media.
 In primo luogo, imparano che cosa significa avere 
rapporti intimi ma anche a capire l’altro sesso e il pro­
prio. Inoltre, imparano a confrontarsi criticamente 
con le questioni che riguardano la sessualità e ad as­
sumersi la responsabilità per se stessi e per gli altri. 
Per questo compito di sviluppo è importante che i 
giovani affrontino il tema della sessualità sia da soli 
che con persone di fiducia.
 In secondo luogo, è bene che un giovane che tra­
scorre la maggior parte del tempo libero con i media, 
impari a farne un uso adeguato e pragmatico. L’edu­
cazione al rapporto con i media come parte del pro­
cesso di socializzazione significa anche una gestione 
consapevole e critica dei contenuti sessuali dei media. 
Talvolta la cosa più importante è trovare il punto d’in­
contro tra i compiti di sviluppo e l’acquisizione della 
competenza dei media, ovvero imparare a comuni­
care apertamente ciò che si è visto e sentito. Questa 
comunicazione mediata può relativizzare o confer­
mare le impressioni proprio laddove le esperienze pri­
marie scarseggiano o mancano del tutto. In un certo 
qual modo, la pornografia dà un’immagine riduttiva 
della realtà: essa riduce la vita umana al sesso, fa pas­
sare in secondo piano le dinamiche relazionali e incita 
ad essere costantemente disponibili. In un contesto 
pornografico, il ruolo dell’uomo e quello della donna 
vengono rappresentati in modo estremamente stere­
otipato e i giovani privi di esperienza credono che ciò 
rifletta la realtà. Il confronto con la realtà non regge 
e proprio per questo è indispensabile parlarne.



Jugendsexualität im Wandel der Zeit

52

KKA1 & KKA2	
Consiglio federale

3.–8. Klasse	
All’att.ne dell’on. Pascal Couchepin

Altes Schulhaus	
Segreteria generale DFI 

3322 Urtenen- Schönbühl	
Inselgasse 1

031 859 05 00	
3003 Berna

	

	
Urtenen-Schönbühl, 20.11.08

	

Onorevole consigliere federale Couchepin, onorevoli consigliere e consiglieri federali,

Per conto della Commissione federale per l’infanzia e la gioventù stiamo realizzando per il Seminario di Bienne 

2008 una mostra intitolata «Amore, amicizia, sessualità». Nel corso della nostra attività ci siamo occupati inten­

samente di questi argomenti e dal nostro impegno sono nate alcune opere degne di nota.

In Svizzera si fa già molto per favorire lo sviluppo dei giovani in questi ambiti, il che è stupendo. Ciononostante, 

abbiamo alcune richieste da rivolgervi: spesso gli adolescenti sono soltanto apparentemente informati sulla sessua­

lità. Non in tutte le culture va da sé che i genitori informino bene i propri figli su questo argomento. Lo abbiamo 

spesso constatato nelle nostre ricerche. Tutti i genitori dovrebbero sapere che sono responsabili per i loro figli ado­

lescenti. Forse è addirittura necessario che seguano corsi per imparare come spiegare la sessualità ai propri figli. 

Entro la fine del corso tutti i ragazzi e le ragazze dovrebbero aver ricevuto un'educazione sessuale dai genitori, che 

non potranno più evitare le domande dei figli e avranno il dovere di rispondere correttamente.

Occorre inoltre che anche le scuole svolgano il loro compito. Vorremmo che il contenuto dei programmi d'insegna­

mento fosse rispettato in tutta la Svizzera e che tutti gli adolescenti ricevessero un'educazione sessuale nel primo 

anno di scuola media. Non dovranno più essere accettate dispense dalle lezioni di educazione sessuale.

Riteniamo importante non limitarci a presentare richieste ai politici senza fare nulla personalmente: in futuro 

vogliamo parlare apertamente e con rispetto della sessualità e non vergognarci, se non capiamo qualcosa. 

Rivendichiamo attivamente il nostro diritto di ricevere un’educazione sessuale, anche quando vi siano barriere 

culturali.

Onorevoli consigliere e consiglieri federali, per noi adolescenti la sessualità e l’amore sono temi importantissimi, 

in grado di regalarci sentimenti profondi, che toccano il cuore, e momenti stupendi, ma che purtroppo a volte 

possono anche causarci preoccupazioni, paure e smarrimento. Per saperne di più sull'argomento e imparare ad 

affrontarlo, abbiamo bisogno di genitori, insegnanti e modelli che ci seguano e ci siano d’esempio. Da soli non 

siamo capaci di affrontare questa marea di sentimenti, domande e pensieri.

Vorremmo che ci aiutaste a sensibilizzare la gente in Svizzera su questi argomenti e ad abbattere i tabù esistenti. Se 

tutti iniziassero a riflettere e si sforzassero di parlare in modo meno superficiale e più sincero di questi temi delicati, 

la convivenza in Svizzera potrebbe essere ancora migliore. In questo modo, inoltre, gli adolescenti avrebbero veri 

modelli da cui prendere esempio e diventerebbero giovani adulti in grado di assumersi in seguito la responsabilità 

per i propri figli, di sostenerli e di spiegare loro la sessualità, indipendentemente dalla cultura d’origine.

Il Seminario di Bienne e la nostra esposizione rappresentano un inizio. Vi preghiamo gentilmente di sostenerci e 

di impegnarvi costantemente per aiutarci a raggiungere i nostri obiettivi.

Saremmo anche felici se riusciste a trovare un po’ di tempo per guardare attentamente la nostra esposizione, per­

ché abbiamo ideato e realizzato molte cose interessanti e davvero geniali.

Per il vostro lavoro di grande responsabilità vi auguriamo anche in futuro la lucidità, il cuore, la schiettezza, la 

sensibilità, l’interesse e il coraggio necessari per affrontare anche argomenti un po' scomodi per le svizzere e gli 

svizzeri.

Ringraziandovi per l’attenzione vi salutiamo cordialmente

Gli allievi delle classi di insegnamento speciale di Urtenen-Schönbühl
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3. Uso dei media: preferenze e bisogni 

Questo è il ritratto che i media fanno dei giovani: la 
maggior parte del tempo la passano a giocare con i 
videogiochi, ad ascoltare canzoni dai testi volgari e a 
guardare immagini e filmati pornografici in internet. 
Inevitabilmente non socializzano con i loro coetanei 
e non praticano sport – a parte quelli che si possono 
fare con la Wii. Ma questo profilo corrisponde alla re­
altà? Nel 2007 in Svizzera è stato condotto uno stu­
dio sulla cultura cinematografica. A un campione di 
oltre 1000 giovani tra i 12 e i 19 anni è stato chiesto 
quali attività preferissero praticare nel tempo libero 
e con quale frequenza.

Fortunamente come si può vedere osservando il 
primo quadrante del grafico, ciò che i giovani amano 
fare di più e con maggiore frequenza è stare con gli 
amici e ascoltare musica. Ai giovani piacciono molto 
anche le attività mediatiche, ovvero navigare in in­
ternet, usare il telefonino e guardare la televisione, 
fermo restando che spesso e volentieri fanno anche 
qualcosa che non ha nulla a che vedere con i media, 
ovvero praticano uno sport! I giovani hanno anche 
dichiarato che abbastanza spesso amano semplice­
mente «non far nulla» o leggere giornali e riviste.

Ai giovani piace molto anche andare al cinema e ri­
trovarsi all’uscita, andare insieme ai concerti e fare 
shopping. Tuttavia, trattandosi di attività relativa­
mente costose, preferiscono ripiegare su occupazioni 
più a buon mercato. Amano moltissimo i videogiochi 
e i giochi al computer ma la frequenza con cui si de­
dicano a questi passatempi è limitata rispetto ad altre 
attività. Il costo delle attività del tempo libero incide 
sulla frequenza con cui i giovani le praticano ma non 
ha nessuna influenza sul gradimento. L’immagine 
che i media scandalistici danno dei giovani è chiara­
mente esagerata e condizionata dai classici criteri di 
scelta giornalistici secondo cui le brutte notizie atti­
rano maggiormente l’attenzione del pubblico.

Non tutti i giovani usano i media con la stessa fre­
quenza e nello stesso modo. Se ne servono per sod­
disfare i bisogni che incontrano nel tentativo di cre­
arsi una propria identità (cfr. Döring: 2003). Così, i 
quesiti essenziali della gioventù («chi sono?», «qual 
è il mio ruolo?») si riflettono anche sulle preferenze 
accordate ai media e sul modo di utilizzarli. I media 
servono a orientarsi, divertirsi e controllare il proprio 
umore, aiutano a strutturare la giornata e, non da ul­
timo, consentono l’interazione sociale e parasociale. 

(N = 1010) (percentuale di giovani cui piace molto o moltissimo risp. più volte a settimana o tutti i giorni esercitare una qualche 

attività) Fonte: studio Jugendliche und Filmkultur (i giovani e la cultura cinematografica) (Süss et al. 2008) 
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Grafico: tempo libero e media (ragazzi di 12–19 anni in Svizzera)
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«Sessualità è … quando due 
persone vanno a letto insieme. 
Quando lo fanno, hanno 
sempre un orgasmo. L’orgasmo 
si può simulare oppure no.»
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I media offrono possibilità di confronto riguardo al 
look e allo stile di vita. Prima dell’avvento dei mass 
media i giovani si confrontavano con altri modelli 
non mediatici. Oggi si ispirano a fotomodelli, con­
duttori, cantanti e attori. E siccome, per motivi eco­
nomici, la legge del «sex sells» vale anche per loro, 
spesso, attraverso i media, questi modelli di riferi­
mento offrono di se stessi un’immagine improntata 
alla sessualità scatenando nei giovani reazioni diverse 
che vanno dall’ammirazione al rifiuto. 

4. Il punto di vista della ricerca sul rapporto dei 
media con la sessualità 
Oggi i giovani possono accedere alla pornografia quasi 
senza limiti ma non per questo i loro dubbi sulla 
sessualità sono diminuiti. Si potrebbe pensare che, 
in fatto di sessualità, i giovani di oggi ne sappiano 
molto più dei loro genitori. E invece dai sondaggi con­
dotti negli ultimi anni dalla rivista giovanile BRAVO 
emerge che semmai è vero il contrario. Evidente­
mente l’abbondanza di informazioni alimenta pro­
porzionalmente l’incertezza dei giovani.
 Quello che i giovani di oggi vorrebbero sapere 
sulla sessualità non si discosta molto da quello su cui 
si interrogavano i giovani di 30 anni fa. I motivi per 
cui i giovani rivolgono la loro attenzione ai contenuti 
sessuali proposti dai media sono molteplici e vanno 
dalla curiosità e dal desiderio di saperne di più attra­
verso esempi illustrati alla volontà di superare i li­
miti, all’eccitazione e alla comunicazione mediata su 
ciò che si è visto nell’ambito del peer group (cfr. Zil­
lmann: 2004). Zillmann vede nel consumo di con­
tenuti sessuali sia effetti potenzialmente positivi che 
negativi sui giovani. Ad esempio, il superamento di 
eventuali inibizioni sessuali e sensi di colpa o l’ecci­
tazione della libido con conseguente arricchimento 
della vita sessuale. L’altra faccia della medaglia sono 
i cliché e i ruoli stereotipati dei due sessi che possono 
emergere da certi contenuti sessuali. I soggetti predi­
sposti possono essere indotti a fantasie e a comporta­
menti violenti. E non da ultimo, può succedere che, 
in una relazione, alla sessualità venga dato un valore 
tale da generare insoddisfazione e stress da presta­
zione sessuale. Il consumo dei contenuti sessuali for­
niti dai media si ripercuote sull’individuo in un modo 
o nell’altro a seconda di quanto saldamente è social­
mente ancorato ai modelli del suo contesto privato. 

A illustri e numerosi contributi dei media sulla «gene­
razione porno» corrispondono ben pochi studi scien­
tificamente fondati sull’argomento. Spesso l’aspetto 
del rapporto tra giovani, sessualità e media viene trat­
tato nel contesto di un più ampio sondaggio sulle abi­
tudini mediatiche. Ne è un esempio il recente studio 
JIM condotto dalla Medienpädagogischer Forschung­
sverband Südwest (associazione tedesca di ricerca 
sulla pedagogia dei media), da cui emerge che il cel­
lulare, essendo una piattaforma multifunzionale, è 
il media più soggetto a un uso indebito. I ragazzi si 
scambiano contenuti pornografici – dopo averli sca­
ricati da internet o prodotti essi stessi – o filmano 
azioni di bullismo (happy slapping) dando non poco 
filo da torcere a genitori e insegnanti. Il fatto è che 
l’84% di coloro che possiedono un telefonino sa che 
immagini o filmati con contenuti violenti o porno­
grafici vengono inviati attraverso questo strumento. 
Soltanto il 30% ne ha sentito parlare dalla propria 
cerchia di amici e solo il 7% dei giovani dichiara di 
aver già ricevuto contenuti del genere sul cellulare. 
Questo fenomeno interessa molto più i maschi delle 
femmine. Inoltre i giovani formalmente meno istruiti 
hanno meno problemi rispetto a quelli formalmente 
più istruiti ad ammettere di aver ricevuto contenuti 
sessuali o violenti (cfr. JIM: 2008).
 A quanto pare, l’interesse nel ricevere e posse­
dere contenuti problematici sul telefonino dipende 
sia dal sesso che dal grado di istruzione, come pure 
dalla tendenza al cosiddetto sensation seeking1 e da 
una certa predisposizione all’aggressività (cfr. Luder: 
2008). I contenuti di natura violenta o sessuale sca­
ricati sul telefonino servono principalmente ad essere 
esibiti come una specie di «trofeo».
 Ciò che passa da un cellulare all’altro viene per lo 
più scaricato da quell’inesauribile fonte di informa­
zioni che è Internet. Nel 2006 uno studio di Altstöt­
ter-Gleich si è occupato della pornografia e dei nuovi 
media analizzando in particolare come i giovani ge­
stiscono i contenuti sessuali di nternet. A tale scopo, 
in Renania-Palatinato è stato osservato il comporta­
mento in rete di 1352 studenti di età compresa fra gli 
11 e i 18 anni. Il sondaggio, condotto in forma scritta, 
ha permesso di formulare le conclusioni seguenti: 
poco più del 60% dei giovani intervistati ha descritto 
una scena di sesso che ricorda di aver visto in internet. 
L’aspetto interessante è che il 50% circa degli intervi­

1		 Per sensation seeking si intende la ricerca di esperienze e distrazioni 

sempre nuove allo scopo di non restare mai a corto di emozioni,
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«Ci sono persone che 
aspettano per anni e 
anni l’amore, senza mai 
trovarlo. Che tristezza.»



57

Generazione porno: spauracchio mediatico o realtà?

stati ha definito queste scene «disgustose» mentre il 
restante 50% è stato «eccitato» da quei contenuti. A 
quanto pare, i contenuti sessuali suscitano in ugual 
misura emozioni positive e negative. Le reazioni dei 
giovani sono state molto diverse a seconda che i con­
tenuti pornografici appartenessero alla categoria soft 
o a quella hard. Mentre i porno soft e le scene eroti­
che più o meno esplicite non sono illegali, per legge 
la pornografia hard non può essere né diffusa né resa 
accessibile. Eppure, i giovani entrano in contatto con 
entrambi i tipi di pornografia.
 Mentre il 31% degli intervistati ha dichiarato di 
essere stato eccitato da scene sessuali soft, solo lo 
0,5% lo è stato da contenuti pornografici hard. Sul 
fronte delle reazioni negative, di fronte a contenuti 
soft il 13% dei giovani ha provato «disgusto» e solo 
l’1% rabbia. Molto diversa la situazione per quanto 
concerne le scene pornografiche hard, di fronte alle 
quali il 34% ha provato – «disgusto» e ben il 39% 
«rabbia», soprattutto se vi erano abusi sui bambini. 
Quindi, mentre i contenuti pornografici soft hanno 
un effetto eccitante relativamente alto, tanto che i 
giovani pensano addirittura di poter «copiare» qual­
cosa da alcune scene, le sensazioni negative susci­
tate dalla pornografia hard sono nettamente distin­
guibili. 
 Ma come si accede ai contenuti pornografici? Per 
quanto riguarda la pornografia soft, i giovani hanno 
dichiarato di esserci arrivati soprattutto con i motori 
di ricerca, i pop-up o una ricerca mirata in internet, 
spesso anche su consiglio di un amico. A quanto pare, 
quasi il 50% dei giovani parla agli amici dei contenuti 
trovati e si innesca il meccanismo del passaparola. 
Per quanto concerne la pornografia hard, gli intervi­
stati hanno dichiarato di essere approdati a quei siti 
soprattutto attraverso spam, sbagliando a digitare un 
indirizzo in Internet e con i motori di ricerca. Solo il 
4% di loro ha dichiarato di aver cercato intenzional­
mente un sito pornografico hard. È curioso che per­
sino con contenuti scabrosi e illegali come questi si 
crei il passaparola tra amici, anche se meno sovente 
che con i contenuti pornografici soft (40% circa) (cfr. 
Altstötter-Gleich: 2006). Come avviene con i con­
tenuti dei telefonini, tendenzialmente anche questi 
«trofei» vengono utilizzati dai giovani per scioccare 
gli amici e per vantarsene.
 Lo studio ha inoltre messo in evidenza differenze 
nette tra i sessi per quanto riguarda ciò che i giovani 
reputano disgustoso o, al contrario, eccitante. Mentre 
i maschi, ad esempio, si sono eccitati di fronte a scene 
d’amore tra donne, rapporti orali e sesso di gruppo, 

le stesse cose hanno suscitato emozioni negative in 
gran parte delle femmine. La percentuale di coloro 
che hanno dichiarato di essersi imbattuti per caso in 
certi siti è risultata relativamente alta soprattutto per 
quanto concerne i contenuti sessuali più «hard», ri­
levanti sul piano penale. Ciò fa pensare che l’auspi­
cabilità sociale del consumo di questi contenuti ab­
bia influenzato le risposte dei giovani e dimostra che 
le misure di tutela nei loro confronti non sono abba­
stanza efficaci
 Lo studio indica chiaramente che i giovani fanno 
largo consumo di contenuti sessuali e pornografici in 
internet e che non li trovano per caso ma li cercano 
intenzionalmente attraverso i motori di ricerca e su 
consiglio degli amici. Ciò significa che la conoscenza 
– o non di rado la conoscenza superficiale – di questi 
contenuti fa parte da tempo dell’esperienza dei gio­
vani.

5. Protezione dei giovani dai media 
e competenza dei media
Se prima i giovani si servivano di un libro di educa­
zione sessuale per saperne di più sul sesso, oggi basta 
che navighino in internet. È questa, dunque, l’edu­
cazione sessuale del futuro? 
 Chiaramente è compito degli organismi deputati 
alla protezione dei giovani dai media tutelare bam­
bini e giovani da contenuti mediatici illegali o non 
adatti alla loro età. Provvedimenti legali e divieti, li­
miti e verifiche di età, autoregolamentazione degli 
operatori del settore e software filtro servono proprio 
a questo. Tuttavia, la rete di protezione così creata è 
tutt’altro che impenetrabile. Il problema risiede so­
prattutto nei media interattivi digitali, ancora più dif­
ficili da controllare dei media di vecchia generazione. 
La tutela dei giovani dai media raggiunge i massimi 
risultati nel settore dei film (cinema, video, DVD e te­
levisione), è già meno efficace nel campo dei video­
giochi ed è una battaglia persa per quanto concerne 
Internet e la telefonia mobile.
 I media sono un groviglio di conseguenze posi­
tive e negative. Da un lato, l’uso dei media rappre­
senta una competenza chiave riconosciuta dalla so­
cietà. Ma questa competenza comporta anche alcuni 
rischi. I vantaggi e gli svantaggi saltano agli occhi so­
prattutto per quanto concerne internet. Basti pensare 
a quando i giovani si confrontano on-line col tema 
della sessualità. 
 Spesso si dimentica che, in uno spazio virtuale 
anonimo, i giovani hanno la possibilità di parlare 
con persone che condividono i loro stessi interessi 
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Così sì …
Deve rispettarmi come sono, anche se ho domande 
e paure strane.

Deve toccarmi soltanto quando e dove voglio 
veramente.

Deve trattarmi con dolcezza e non spingermi o 
costringermi a fare qualcosa che non voglio.

Con me deve parlare in modo più fine che con i suoi 
amici.

Deve stare dalla mia parte, anche se deve fare 
il figo con i suoi amici. Non deve mai vantarsi delle 
esperienze vissute con noi ragazze. 

Deve accettare che un no è veramente un no e non 
uno stupido trucco per provocarlo.

Deve essere gentile con le mie amiche.

Deve accettarmi ed essere capace di parlare con me 
anche di temi sessuali delicati.

Deve starmi vicino quando ho bisogno di lui ed 
essere premuroso. Deve capirmi e accettare i miei 
limiti.

Deve dare più importanza alla tenerezza che 
al sesso.

Così no …
Non deve approfittare di me.

Non deve far finta di niente, quando dico no!

Non deve esibirmi come un trofeo e stare con 
me soltanto per tirarsela con i suoi amici.

Non deve flirtare con la mia migliore amica!

Non deve toccarmi, se non ne ho voglia!

Non deve costringermi a fare con lui cose che 
non voglio.

Non voglio che dica parole oscene!

Non deve guardare riviste pornografiche!

Non deve volermi soltanto perché sono bella!

Non deve giocare con i miei sentimenti!

Non deve attendersi che faccia io il primo passo. 
È compito suo.

Non deve tradirmi!

Non deve dare maggiore importanza ai suoi amici che 
a me!

Non deve dirmi che va tutto bene, se non è così!

Nella sessualità, come deve comportarsi 
con te un ragazzo e come no?W
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per temi tabù, cosa non sempre possibile nella vita 
reale. Ma alla sessualità si arriva anche attraverso lo 
humour. La piattaforma YouTube pullula di esempi di 
creatività sessuale come, ad esempio «sporn» (combi­
nazione delle parole spore e porno), un video che mo­
stra organi sessuali saltellanti – in riferimento al vide­
ogioco sull’evoluzione «spore». Con i nuovi media i 
giovani possono cimentarsi verbalmente nell’anoni­
mato anche nel campo della comunicazione erotica e 
cambiare ruoli come fosse un gioco. Non da ultimo, 
i nuovi media offrono anche una grande varietà di 
piattaforme serie attraverso le quali ci si può infor­
mare su temi sessuali.
 Ma a tutti questi vantaggi si contrappongono an­
che dei rischi perché in un mondo virtuale l’anoni­
mato può essere usato anche in modo indebito. In 
questo caso, il rovescio della medaglia è rappresen­
tato da contatti indesiderati e molestie sessuali vir­
tuali. L’apparente inviolabilità di cui si gode on-line 
induce i giovani a presentarsi in modo più licenzioso 
e sconsiderato di quanto non si permetterebbero di 
fare nella vita reale. Nell’era del Web 2.0 e di stru­
menti come Photoshop c’è la possibilità di modificare 
quasi a piacimento foto, video e altri contenuti. Per 
chi sta cercando delle risposte non è sempre facile 
distinguere tra informazioni serie e veritiere, da un 
lato, e conoscenze superficiali, dall’altro.

Laddove, tenuto conto di questi rischi, la protezione 
dei giovani dai media non è più efficace, diventa signi­
ficativa una competenza che nella società odierna è 
importante per tutti, giovani e meno giovani: la com­
petenza dei media. Questa definizione racchiude di­
verse competenze (cfr. Baacke: 1997, Groeben/ Hur­
relmann: 2002). Un utente competente nel campo dei 
media dispone di determinate conoscenze sul mezzo 
di comunicazione che utilizza. È in grado di regolare 
il proprio consumo mediatico e di trarne un beneficio 
individuale. Valuta criticamente i contenuti media­
tici, sa distinguere il vero dal falso, sa scambiarsi opi­
nioni con gli altri circa i contenuti consumati o cre­
are egli stesso dei contenuti. 
 Ci si chiede però quale sia l’istanza sociale che 
debba assumersi il compito di trasmettere la compe­
tenza mediatica. Purtroppo, i genitori e gli insegnanti 
dei giovani di oggi non sono cresciuti nell’era del te­
lefonino e di internet e quindi non li usano con al­
trettanta disinvoltura.
 Spesso l’opinione prevalente si basa sulla sup­
posizione che nell’uso dei media gli adulti non ab­
biano nulla da insegnare ai giovani di oggi, che in 

questo sono molto più bravi di loro e che quindi non 
prenderebbero sul serio i loro consigli. Ed è vero: dal 
punto di vista tecnico, i giovani di oggi sono più com­
petenti nell’uso dei media e sanno sfruttarli meglio. 
Per quanto concerne un uso critico e responsabile dei 
media, invece, hanno molto da imparare dall’espe­
rienza di chi è più maturo di loro. L’ideale quindi è 
che si impari a usare i media nella casa dei genitori, 
dove si trovano gran parte dei dispositivi di comuni­
cazione, ma che poi questo tema venga affrontato an­
che a scuola. Ciò presuppone che anche i genitori e 
gli insegnanti si formino (o si perfezionino) nell’uso 
dei media e che la competenza mediatica venga pro­
mossa anche a livello politico.

In considerazione dello stillicidio di messaggi sessuali 
diffusi attraverso i media, non è mai troppo presto 
per iniziare a parlare con i giovani di media, sessua­
lità e intimità. Naturalmente in modo adatto alla loro 
età. La pornografia arriva all’individuo senza un filtro 
adatto all’età e può causare più confusione che chia­
rezza se i giovani non si sono mai confrontati in al­
tri termini con questo argomento. Prima il genitore 
o la persona di fiducia si assumono questo compito, 
maggiori probabilità si hanno di trasmettere ai gio­
vani conoscenze sull’argomento adatte alla loro età 
prima che i media facciano la loro parte.

Dato che viviamo nell’era del Web 2.0, è ora che an­
che l’educazione faccia un salto di qualità, tenendo 
conto della facilità con cui oggi si può accedere ai con­
tenuti sessuali. I giovani stessi hanno intuitivamente 
sviluppato dei metodi per gestire l’eccessiva offerta 
di contenuti mediatici sessuali. Niente male per la 
presunta «generazione porno», come la chiamano i 
media scandalistici. Aggiungendo la competenza me­
diatica al bagaglio culturale dei nostri giovani, questi 
non potranno che trarne benefici, oggi come giovani 
utenti e domani come genitori.

Nella sessualità, come deve comportarsi 
con te un ragazzo e come no?
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Nella sessualità, come deve comportarsi 
con te una ragazza e come no? V

Così sì …
Deve pensare che sono figo, tosto e sciolto.

Deve parlare di me con entusiasmo alle sue amiche. 
Così, tutte mi vorrebbero come ragazzo.
Deve volere soltanto me!

Deve essermi sempre fedele e amarmi veramente.

Deve capire che ci sono giorni in cui voglio essere con 
i miei amici.

In questione sesso, non deve mettermi sotto pressione. 
Non mi va assolutamente!

Quando sono con lei, voglio poter essere come sono. 
Non voglio dover far finta di essere più di quel che sono 
veramente.

Voglio potermi fidare di lei e poter discutere con lei di 
tutto. Anche quando non so qualcosa.

Deve spiegarmi come funzionano le ragazze, perché 
questo davvero non lo capisco.

Deve farmi vedere cosa posso fare e cosa no, altrimenti 
ho paura di non accorgermi di qualcosa, di esagerare e 
di perderla.

Non sarebbe male che mi ammirasse un po’.

Così no …
Non deve approfittare di me e usarmi.

Non deve rompere sempre, perché mi snerva troppo!

Non deve raccontare i miei segreti alle sue amiche e 
riderci sopra.

Non deve voler sempre discutere con me in lungo e in 
largo di tutto.

Non deve dirmi bugie e dirmi che mi ama, se non è vero.

Non deve sempre pensare che conosco e so fare tutto, 
altrimenti per me è difficile non deluderla.

Non deve pensare che la prima volta non mi rende 
nervoso.

Non deve andare in giro con un chilo di trucco!

Non deve andare in giro mezza nuda!

Non deve credere che i tacchi alti, con cui non riesce 
nemmeno a camminare, siano sexy!

Non deve mai sembrare volgare!

Non deve flirtare con altri ragazzi. Ha già me!

Non deve lamentarsi sempre quando vado 
all’allenamento!

Non basta che sia bella, se poi è pigra e poco sportiva.



61

Generazione porno: spauracchio mediatico o realtà?
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I migliori amici di squadra
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Giovani e sessualità tra culture diverse

Scrivere di giovani con retroterra migratorio e ses­
sualità in Svizzera significa indagare sulla costruzione 
della loro identità e in particolare sulla formazione 
della loro identità sessuale. Il lavoro identitario che i 
giovani compiono in permanenza è influenzato dalla 
società locale e dalla loro volontà individuale. Il con­
flitto tra il senso di appartenenza a una comunità e 
alla società ha un impatto anche sul rapporto con la 
sessualità.
 Chi sono però questi giovani – uomini e donne – 
che modellano la società svizzera di oggi e cosa si in­
tende per background migratorio?

Da stranieri a giovani transnazionali

Il fenomeno migratorio è una componente molto 
importante del nostro Paese. A fine 2007 i cittadini 
stranieri rappresentavano il 21,1 per cento della po­
polazione residente permanente complessiva della 
Svizzera. Dal 1993 la crescita della popolazione di 
nazionalità svizzera è ormai da ricondurre esclusiva­
mente alle naturalizzazioni.1

 La popolazione straniera è giovane. Uno straniero 
su quattro – ovvero il 23,0 per cento delle donne e il 
21,3 per cento degli uomini – ha meno di 20 anni. Più 
di un quarto degli stranieri (il 26,3%) è nato all’estero 
ed è immigrato in Svizzera 20 o più anni or sono. Il 
22,3 per cento dei titolari di un permesso di dimora 
o di domicilio, ovvero 349 900 tra dimoranti e domi­
ciliati, è nato in Svizzera e dunque non è migrante.2 
 Questi giovani, donne e uomini, sono figli di ge­
nitori immigrati in Svizzera e vengono oggi designati 
con l’appellativo di giovani con retroterra migrato­
rio. Fino alla fine degli anni Ottanta erano considerati 
semplicemente stranieri (in tedesco il termine fem­
minile Ausländerin non esisteva ancora a quei tempi 
e si è dovuto attendere fino al 1996, con l’entrata in 
vigore della legge federale sulla parità dei sessi, per 
vedere attuata la parità linguistica).

Negli anni Novanta, le organizzazioni fondate da 
straniere (molte delle quali naturalizzate svizzere) 
hanno ripreso dalla Germania il termine Migrantinnen 
per autodefinirsi. Partendo da questo termine sono 
state coniate anche le espressioni Junge Migrantinnen 
e Junge Migranten (giovani migranti). La connota­
zione politica attribuita a quei tempi alla nozione di 
migrante (Migrantin) in relazione all’autocollocazione 
non ha successivamente più riguardato le giovani 
generazioni, a maggior ragione i giovani che sono nati 
in Svizzera o che vi risiedono sin dall’infanzia.
 Dal 2000, nei reportage e negli articoli di gior­
nale concernenti i giovani stranieri si è andata con­
solidando l’espressione Jugendliche mit Migration-
shintergrund (giovani con retroterra migratorio), a 
sottolineare il fatto che questi giovani hanno uno o 
entrambi i genitori stranieri, sono titolari di un pas­
saporto straniero o appartengono a un ambiente cul­
turale diverso.
 In un piccolo numero di rapporti di ricerca si in­
contra l’espressione transnationale Jugendlichen (gio­
vani transnazionali)3. Con questo termine, che trae 
origine dalla teoria del transnazionalismo e della tran­
smigrazione, si vuole esprimere che i bambini e i gio­
vani appartenenti a famiglie di migranti, binazionali 
o adottive vivono in spazi transnazionali in cui si su­
perano i confini culturali e sociali e si ha una mesco­
lanza di valori sociali. L’economia globalizzata, che 
ha favorito una migrazione globale, fa sì che anche la 
popolazione svizzera – in questo caso i giovani sviz­
zeri – condividano l’esperienza di questi spazi tran­
snazionali.
 Nel 2007 i bambini e i giovani senza passaporto 
svizzero di età compresa tra 0 e 19 anni rappresenta­
vano il 22 per cento della popolazione giovane com­
plessiva (356 930 su 1 631 386). A questi si aggiun­
gono i bambini e i giovani naturalizzati e quelli nati 
da matrimoni binazionali. Gran parte dei bambini e 

Giovani e sessualità tra culture diverse

Jael Bueno, sociologa, MA Gender Management

1		 La popolazione della Svizzera 2007. DFI, UST, Neuchatel 2008, p. 3.

2		 Ausländerinnen und Ausländer in der Schweiz. Bericht 2008. DFI, 

UST, Neuchatel 2008, pp. 12-16.

3		 Il termine «transnazionalismo» indica lo scambio attivo di informa­

zioni, denaro e risorse nonché l’interazione tra più società e indivi­

dui oltre i confini degli Stati nazionali. Gli spazi transnazionali sono 

bacini in cui i confini nazionali, sociali e etnici si fondono. Pries, Lud­

ger (2001): Internationale Migration. Bielefeld: Transcript Verlag.
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Non ci sono differenze.

I vestiti sono diversi.

Non possono fare molte cose.

Hanno un’altra religione e per questo devono spesso rispettare 
molte regole.

Talvolta hanno difficoltà ad essere accettate in Svizzera.

Molte di loro non possono uscire così spesso come le ragazze svizzere.

Non possono stare con i ragazzi.

Hanno un po’ di restrizioni.

Non possono mangiare la carne di maiale.

Devono adattarsi alla Svizzera.

Quando si sposano, devono essere ancora vergini.

Non possono truccarsi molto e non possono vestirsi come vogliono.

Hanno meno libertà.

Non possono girare troppo scollate. Perlomeno non quando i loro genitori o 
parenti potrebbero vederle.

Forse hanno maggiori difficoltà nella scelta di una professione.

Hanno maggiori difficoltà ad essere accettate dalla società.

Devono aspettare che un uomo si rivolga a loro. Non possono scegliere.

Hanno meno diritti.

Non possono far vedere la pelle.

Talvolta devono portare il velo anche se non ne hanno voglia.

Purtroppo spesso devono lottare contro molti pregiudizi.

A volte non possono venire in campeggio o in piscina.

Cos’è diverso per le ragazze 
di altre culture rispetto alle 
ragazze svizzere?v
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dei giovani residenti in Svizzera ha dunque un re­
troterra migratorio e vive in spazi transnazionali, nei 
quali la costruzione dell’identità sessuale è influen­
zata dalle norme locali e da quelle transculturali.
 L’incontro tra bambini e giovani con e senza re­
troterra migratorio è un’esperienza quotidiana ben 
più intensa di quanto non la vivano gli adulti. Du­
rante la loro scolarità, questi bambini e questi giovani 
frequentano per lo più scuole con un tasso di scolari 
stranieri che, a seconda della regione, della città o del 
quartiere, può arrivare a quasi un quarto del totale4, 
senza contare i bambini transnazionali che hanno un 
genitore svizzero.

Definizione e costruzione dell’identità sessuale

La sessualità ha non solo un’importanza conside­
rabile, ma anche un posto centrale nella vita delle 
persone5. La sessualità è condizionata dalle norme 
sociali e designa l’insieme delle sensazioni e intera­
zioni di una persona in ambito sessuale. La sessualità 
comprende qualsiasi tipo di comportamento, fantasia, 
pensiero, sogno o orientamento sessuale.

Ogni persona ha una propria identità sessuale e in 
tutte le culture la sessualità vissuta è considerata an­
che una forma di manifestazione dell’amore tra due 
persone. La sessualità è un costrutto sociale che si ma­
nifesta in una pluralità di comportamenti e atteggia­
menti di uomini e donne. Nel contesto migratorio, lo 
sviluppo della sessualità è determinato dalle norme 
sociali del luogo di accoglienza e richiede fasi d’ap­
prendimento differenziate.
 La sessualità giovanile, proprio come quella 
adulta, è eterogenea e rispecchia la diversità delle e 
dei giovani in Svizzera, con differenze più o meno 
marcate tra le varie regioni linguistiche del nostro Pa­
ese nonché tra gruppi e scenari culturali diversi. Dato 
che non esistono una tipica o un tipico giovane con 
retroterra migratorio, la sessualità giovanile è etero­
genea anche nel contesto migratorio. 
 La costruzione dell’identità è il risultato dell’inte­
razione di prestazioni individuali e collettive. Le va­
rie fasi di apprendimento necessarie a questi giovani 

per sviluppare la loro identità sono differenziate e as­
sumono caratteristiche leggermente diverse rispetto 
a quelle dei giovani senza retroterra migratorio, so­
prattutto perché nello sviluppo della propria identità 
di giovane donna o giovane uomo è ancora più ac­
centuato il conflitto tra l’identità comunitaria o col­
lettiva (ad es. osservanza del Ramadan, dei rituali, dei 
giorni festivi nazionali, delle abitudini alimentari) e 
l’identità sociale (ad es. celebrazione del Natale, pun­
tualità, concetto di famiglia).

Hans-Rudolf Wicker6, nel suo articolo sulle comu­
nità immaginate, a proposito della formazione delle 
identità afferma che – a differenza delle identità per­
sonali, che sono (devono essere) sviluppate dai sin­
goli individui – le identità collettive trovano origine 
nella società, vale a dire in qualsiasi situazione di con­
vivenza tra persone, di cui esse percepiscono il ca­
rattere sociale. Considerato tuttavia che i popoli non 
sono mai omogenei e che al contrario sono costituiti 
da diverse entità rappresentanti minoranze e maggio­
ranze, tra queste sorgono tensioni. I gruppi apparte­
nenti a queste entità rivendicano una loro presunta 
appartenenza religiosa, etnica, sociale, nazionale o 
culturale, che secondo il professor Wicker può gene­
rare conflitti sociali. 
 In Svizzera, i giovani che appartengono a gruppi 
minoritari devono confrontarsi ogni giorno con simili 
conflitti. Lo sviluppo della loro identità è influenzato 
sia dalla società svizzera sia dai gruppi nazionali e 
culturali di appartenenza. Il modo di affrontare que­
sti conflitti dipende strettamente dalle possibilità di 
sviluppo che offre loro la struttura maggioritaria – in 
questo senso la cultura svizzera – affinché possano 
sentirsi parte della società svizzera.
 Il conflitto tra appartenenza alle comunità di rife­
rimento e alla società in cui si vive esige dai giovani 
un’elevata flessibilità e capacità di adattamento nello 
sviluppo della loro identità sessuale.

Sessualità e influssi di culture diverse

In Svizzera sono ancora pochi i lavori di ricerca sulla 
sessualità nel contesto migratorio che analizzano i bi­

4		 Il numero di scolari stranieri nella scuola dell’obbligo è cresciuto in 

particolare nel corso degli anni Novanta (segnando un incremento 

superiore al 38%), si è poi stabilizzato e dal 2004 è in calo. Negli ul­

timi anni la quota di scolari stranieri nella scuola dell’obbligo è rima­

sta relativamente costante e rappresenta quasi un quarto del totale. 

Vielfalt Schule. UST, Neuchâtel 2009.

5		 Come hanno scritto Marie Langer e altri sessuologi, tra cui Krafft-Eb­

bing e Havelock Ellis. Marie Langer (1988): Mutterschaft & Sexus. 

Körper und Psyche der Frau. Freiburg i. Breisgau: Kore, p. 45.

6		 Terra Cognita 13/2008, p. 14-17.
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Non c’è alcuna differenza.

Hanno un’altra religione.

Devono abituarsi alla Svizzera.

Quando qualcuno fa cavolate, è spesso colpa loro. Ogni tanto, 
però, li si incolpa troppo presto.

Hanno altri interessi.

Devono riuscire ad affrontare i pregiudizi.

Hanno meno rispetto degli svizzeri per le altre culture.

Sono molto più legati alla loro cultura.

Si incontrano molto più spesso tra di loro e vogliono stare 
con altri ragazzi della stessa cultura.

Hanno altre regole per il matrimonio e la convivenza.

Devono sempre accompagnare la sorella minore quando esce.

Non possono avere così tanti tatuaggi e piercing.

Hanno più stile.

Pongono più problemi e fanno più fatica ad adattarsi.

Hanno gli stessi diritti degli altri ragazzi.

Non possono mangiare tutto.

Spesso hanno problemi con la lingua.

Sono molto sexy e stilosi.

Si comportano diversamente.

Cos’è diverso per i ragazzi  
di altre culture rispetto ai 
ragazzi svizzeri?w



67

Giovani e sessualità tra culture diverse

sogni, le paure e le richieste dei giovani con un retro­
terra migratorio e trasmettono informazioni sui pro­
blemi legati alla sessualità nel contesto migratorio.
 I fatti e i casi documentati sono il frutto dell’at­
tività di consulenza dei servizi specializzati e non ri­
specchiano quindi necessariamente la «situazione 
normale» dei giovani, poiché si riferiscono a situa­
zioni di crisi.
 Dalle dichiarazioni di giovani raccolte in ritratti 
e interviste, riviste e siti Internet di servizi specializ­
zati nonché nell’ambito di progetti7 e di corsi per la 
prevenzione della violenza sessuale promossi dal pro­
getto LUNA8 emergono le seguenti problematiche.

Percezione della sessualità imposta 
dall’esterno 
Le informazioni relative alle donne originarie di al­
tri Paesi sono fortemente segnate da un immaginario 
stereotipato e postcoloniale. L’immagine che abbiamo 
delle giovani donne provenienti da Stati extraeuro­
pei è, in fatto di sessualità, ridotta alla seguente dico­
tomia: donne disponibili, come vengono dipinte nei 
prospetti turistici dei Paesi caraibici o asiatici, oppure 
donne non libere di vivere la loro sessualità, come ci 
vengono descritte le donne originarie di Paesi in cui 
vigono rigidi valori religiosi. Questa dicotomia nel 
modo di percepire la sessualità delle donne straniere 
viene associata anche alle giovani donne con un re­
troterra migratorio. 
 L’«etichettatura» sessuale imposta dall’esterno 
rafforza gli stereotipi, che diventano così dei riferi­
menti per i giovani con retroterra migratorio durante 
lo sviluppo della loro identità sessuale.
 Le rappresentazioni della sessualità nei media, 
nelle quali la bellezza e il mostrarsi disponibili assu­
mono un ruolo centrale, limitano la libertà delle gio­
vani e dei giovani di fare le proprie esperienze. Queste 
rappresentazioni standardizzano il comportamento 
sessuale e influenzano l’immaginario delle esperienze 
sessuali.
 Non è pertanto un caso che i giovani con retro­
terra migratorio debbano confrontarsi con dichia­
razioni e aspettative stereotipate in merito alla loro 
«sessualità straniera». Spesso, questi giovani non 

vengono etichettati soltanto da persone estranee (do­
centi, formatori, operatori sociali e persone scono­
sciute), bensì anche dai compagni di scuola i quali, 
pur conoscendoli sin dall’infanzia e conoscendone 
bene i comportamenti e le abitudini sessuali, in fatto 
di sessualità rimangono attaccati all’immagine stere­
otipata della straniera e dello straniero. Per i giovani 
può essere molto opprimente vedersi associati a un 
gruppo etnico, ed essere considerati diversi, solo in 
ragione dei loro tratti fisionomici.

Percezione globale

I giovani con retroterra migratorio vengono spesso 
percepiti come rappresentanti del loro Paese d’ori­
gine o del Paese d’origine dei genitori e non come in­
dividui inseriti nel tessuto sociale del luogo in cui vi­
vono. L’immagine della loro sessualità si fonda quindi 
sulla supposizione che essi discendano da famiglie 
tradizionali.

Ursula Boos-Nünning ritiene che la problematica 
interessi anche la Germania, dove i giovani migranti 
sono spesso considerati più tradizionalisti dei giovani 
tedeschi. Nünning spiega che, a seconda dello stru­
mento utilizzato per valutare le opinioni sui ruoli 
di genere, l’immagine delle e dei giovani di nazio­
nalità turca risulta essere nettamente più tradizio­
nalista rispetto a quella delle persone di altre nazio­
nalità. Questa conclusione viene immediatamente 
messa in relazione con l’appartenenza alla religione 
musulmana oppure la ripartizione tradizionale dei 
ruoli di genere è spiegata con il forte orientamento 
religioso.9 
 Una percezione meno semplicistica dei giovani 
con retroterra migratorio aiuterebbe a capire che il 
loro rapporto con la sessualità è determinato dalla 
contrapposizione tra la cultura giovanile e la cultura 
della famiglia.
 Il rapporto con la sessualità varia in base al li­
vello di formazione e all’estrazione sociale dei geni­
tori. Questi due fattori sono decisivi per la trasmis­
sione delle informazioni sulla sessualità, come è il 
caso, del resto, anche per i giovani senza retroterra 
migratorio.

7		 I siti Internet di Limita, Lust&Frust, Limits, Durchblick e dei centri di 

consulenza in materia di pianificazione famigliare, gravidanza e ses­

sualità forniscono alcuni esempi al riguardo.

8		 LUNA, Präventionsprojekt von sexueller Gewalt im Migrationskon­

text 2004-2007, Beratungsstelle Nottelefon Zürich. Nell’ambito di 

questo progetto è stato elaborato il materiale didattico «Mit mir nicht. 

Mit dir nicht. Jugendliche und sexuelle Gewalt». È attualmente in 

corso il progetto LUNA II, gestito da PLANeS, www.plan-s.ch.

9		 Olympe Heft n. 27: Junge Migrantinnen- Motor oder Hemmnis des 

sozialen Wandels?
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«Per le ragazze cha hanno un’altra 
cultura a casa, il tema della 
sessualità è una cosa difficile. 
I genitori dicono loro che non esiste, 
ma questo non è affatto vero.»
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Giovani e sessualità tra culture diverse

Molti genitori delegano alla scuola il tema dell’edu­
cazione sessuale e non sono abituati a discutere di 
questioni intime con i propri figli. Non avendo in 
molti casi contatti con le strutture scolastiche, essi 
non sono in grado di approfondire l’educazione ses­
suale impartita a scuola. Tra genitori migranti e inse­
gnanti non vi è ancora una collaborazione sufficien­
temente stretta per seguire insieme le diverse tappe 
d’apprendimento dei giovani. In questo ambito man­
cano ad oggi progetti che mettano in relazione i temi 
migrazione, sessualità e genitori.

Prevenzione della violenza sessuale nel conte-
sto migratorio
Vi sono forti probabilità che i media attribuiscano con 
maggior frequenza ai giovani con retroterra migra­
torio il ruolo di responsabili, e alle giovani con retro­
terra migratorio il ruolo di vittime. Ciò è dovuto a 
disagi strutturali e alla disinformazione. L’attività di 
prevenzione nel contesto migratorio diventa sempre 
più importante per garantire la divulgazione di in­
formazioni sulla violenza sessuale e l’accesso ai cen­
tri di assistenza.
 Secondo Nivedita Prasad10 gli approcci di preven­
zione interculturali devono fare leva in primo luogo 
sul rafforzamento dell’autostima dei giovani – dato 
che l’essere vittima di discriminazione razziale e ses­
sista ne disturba lo sviluppo –, tematizzare la sessua­
lità, mettere in discussione rigide norme sessuali e 
creare modelli d’identificazione.
L’attività di prevenzione consiste anche nel divul­
gare informazioni sul Codice penale svizzero, in par­
ticolare in merito ai reati contro l’integrità sessuale, 
all’età protetta (art. 187), allo sfruttamento in rap­
porti di dipendenza (art. 188), alla coazione sessuale 
(art. 189), alla violenza carnale (art. 190), ad atti ses­
suali con persone incapaci di discernimento o inette 
a resistere (art. 191), all’esibizionismo (art. 194), alle 
molestie sessuali (art. 198) e alla pornografia (art. 
197).

La precaria integrazione nel mercato della formazione 
e del lavoro di molti giovani con retroterra migratorio 
non è soltanto uno dei principali fattori di rischio per 
la dipendenza dall’aiuto sociale, ma anche una con­
dizione che può avere effetti negativi sulla salute dei 

giovani e pregiudicare lo sviluppo della loro identità, 
poiché la loro sessualità è esposta a rischi legati alla 
violenza. È pertanto fondamentale portare avanti un 
lavoro di prevenzione che intervenga a più livelli11:

 	società: esaminare criticamente i rapporti di forza 
tra i sessi, le generazioni e le persone di diversa ori­
gine;

 	istituzioni: integrare la prevenzione della violenza 
nelle scuole, prevedere corsi di perfezionamento 
per i collaboratori, indagare sistematicamente su­
gli abusi;

 	insegnanti e personale specializzato: incoraggiare 
il confronto con le proprie esperienze legate alla 
violenza, l’analisi della propria identità di genere, 
la riflessione sui propri pregiudizi;

 	vittime: fornire informazioni sul tema della vio­
lenza e della prevenzione di base, promuovere una 
riflessione sui ruoli di genere;

 	responsabili di atti di violenza: adottare oppor­
tune misure disciplinari, sviluppare e realizzare 
programmi destinati agli autori di atti di violenza

Il lavoro pedagogico deve approfondire la preven­
zione primaria e secondaria allo scopo di modificare le 
condizioni sociali che favoriscono la violenza e preve­
nire di conseguenza la violenza sessuale sui bambini 
e sui giovani. All’interno delle scuole e delle aziende 
di formazione è fondamentale individuare tempesti­
vamente e stroncare sul nascere le situazioni di vio­
lenza adottando opportuni provvedimenti a livello 
istituzionale e individuale.

9		 Olympe Heft n. 27: Junge Migrantinnen- Motor oder Hemmnis des 

sozialen Wandels?

10		 Olympe Heft n. 24. 2006

11	 Bueno, Jael/Dahinden Barbara/Güntert Beatrice (2008): «Mit mir 

nicht. Mit dir nicht», p. 24-25.
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Gelosia
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Giovani e sessualità tra culture diverse
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Come va affrontato il tema della sessualità 
a scuola e come no?

Così sì…
Vogliamo assolutamente che siano i nostri insegnanti a 
parlarci di sessualità e non sessuologi superintelligenti 
venuti dall’esterno.

Abbiamo bisogno di un’introduzione accurata e lenta, 
poiché la sessualità è un tema delicato e richiede tempo 
e fiducia.

Non si dovrebbe cominciare con cose molto personali, 
poiché all’inizio è necessario imparare a parlare della 
sessualità.

Nessuno deve essere preso in giro durante le lezioni di 
educazione sessuale.

Ogni tanto le ragazze e i ragazzi devono poter discutere 
determinati temi separatamente.

Gli insegnanti non devono essere in imbarazzo quando 
parlano con noi sulla sessualità, perché altrimenti lo 
siamo anche noi. Devono essere rilassati e sicuri di sé.

L’insegnante deve spiegarci bene e non trovare stupide 
o ridicole le nostre domande. Il fatto è che abbiamo 
domande.

I genitori e gli insegnanti dovrebbero collaborare, 
poiché vogliamo assolutamente ricevere un’educazione 
sessuale da entrambi.

L’insegnante deve anche prendersi il tempo di parlare 
in privato, se un allievo ha bisogno, perché ogni tanto è 
inevitabile avere domande molto personali.

Sarebbe bello che anche l’insegnante raccontasse 
qualcosa di personale, perché ha più esperienza 
e può darci consigli preziosi.

L’insegnante deve anche avere il coraggio di parlare con 
noi sui sentimenti, poiché è un tema molto importante, 
di cui non si parla nei libri. Cosa devo fare, per esempio, 
se ho paura della prima volta?

L’insegnante deve rimanere neutrale, soprattutto 
se ha delle convinzioni rigide, e non deve cercare di 
inculcarcele. 

L’insegnante deve sapere come parlare con i ragazzi di 
culture nelle quali la sessualità è un tabù. 

L’insegnante deve avere molto tatto, perché ci sono allievi 
che hanno molte difficoltà a parlare della sessualità.

Anche dopo la conclusione del programma, l’insegnante 
dovrebbe essere sempre disponibile per eventuali 
domande e problemi.

Così no…
Non vogliamo che sessuologi esterni vengano a parlarci 
di questo argomento. Dobbiamo avere molta fiducia 
nella persona che ci spiega la sessualità.

L’insegnante non deve semplicemente arrivare in classe 
un giorno e dirci: «Bene, oggi parliamo di sesso!».

L’insegnante non deve obbligarci a parlare di temi per i 
quali non siamo ancora pronti.

Dopo la lezione di educazione sessuale, gli allievi non 
devono uscire nei corridoi e cominciare a urlare a destra 
e a sinistra parolacce oscene!

L’insegnante non deve iniziare a parlarci di sessualità, 
se non è preparato/a.

In classe non si deve parlare in modo irrispettoso e 
osceno della sessualità.

I genitori non devono poter vietare ai figli di partecipare 
alle lezioni di educazione sessuale. È ingiusto, perché 
essi rimangono soli con le loro domande. E se poi una 
ragazza resta incinta, tutti si inc…ano! 

L’insegnante non deve utilizzare parole complicate che 
non capiamo, altrimenti la lezione non serve a niente!

I genitori non devono essere contrari alle lezioni di 
educazione sessuale a scuola, bensì collaborare con 
quest’ultima.

Le varie culture non devono essere messe le une contro 
le altre.

L'insegnante e gli allievi non devono fare battute 
cattive e prendere in giro qualcuno, se non sa qualcosa. 
Tanti non sanno molte cose! È così!

Nessuno deve poter vietare a qualcuno di ricevere una 
buona educazione sessuale!

Le ragazze e i ragazzi non dovrebbero seguire sempre le 
lezioni insieme.

!
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L’educazione sessuale a scuola

1. Panoramica sull’educazione sessuale 
in Svizzera
Per quanto concerne la tematica della sessualità, la 
scuola non ha solo un compito formativo sancito dalla 
legge, ma ha anche un compito educativo. Nell’am­
bito dell’educazione sessuale, la scuola integra le 
mansioni educative dei genitori o di chi ne fa le veci 
e pertanto riveste un ruolo importante perché tra­
smette ai giovani il bagaglio delle norme e dei valori 
morali propri della nostra società andando oltre gli 
interessi puramente individuali. 

Come emerge dall’analisi della situazione «Pedagogia 
sessuale e scuola» («Sexualpädagogik und Schule», 
PHZ Luzern, 2007: 4-10), si ravvisano differenze no­
tevoli tra i 26 Cantoni – ma anche all’interno di sin­
goli Cantoni – per quanto concerne l’insegnamento 
dell’educazione sessuale a scuola in termini di col­
locazione, contenuti, estensione e approfondimento 
della materia. Secondo la ricerca di Spencer et al. 
(2001: 25-37) non è nemmeno facile tracciare un 
quadro in termini quantitativi e qualitativi circa l’in­
segnamento dell’educazione sessuale nelle scuole 
svizzere. In sintesi, la suddetta ricerca è giunta alle 
conclusioni seguenti:

 	In molti Cantoni l’educazione sessuale è descritta 
in modo troppo poco chiaro sia dal punto di vi­
sta contenutistico che organizzativo e in alcuni 
casi viene praticata in modo carente. L’educazione 
sessuale non viene sistematicamente inserita nei 
piani didattici. In molti Cantoni esistono parallela­
mente basi amministrative e legali per la preven­
zione dell’HIV/AIDS e per l’educazione sessuale. 
Ma mentre la prevenzione di questa malattia tra­
smissibile sessualmente è prevalentemente obbli­
gatoria, spesso l’educazione sessuale è soggetta al 
veto dei genitori. 

 	Storicamente nelle varie regioni linguistiche della 
Svizzera si sono imposti tre diversi modelli or­
ganizzativi: nella Svizzera tedesca prevale il co­
siddetto modello interno che dà all’educazione 
sessuale la stessa importanza delle altre materie 

per le quali non occorre sostenere alcun esame. 
I responsabili si fidano della competenza e della 
scrupolosità dei docenti. Il punto debole di questo 
modello sta nel principio su cui esso si basa, ov­
vero: «chi vuole, può». In pratica, alcuni docenti 
impegnati inseriscono nelle loro lezioni anche 
temi legati alla sessualità e alle relazioni, men­
tre altri, per disinteresse o per paura di affrontare 
l’argomento, preferiscono evitarlo e non parlarne 
affatto.

	 La Romandia e il Ticino, invece, hanno adottato il 
modello esterno, che considera l’educazione ses­
suale come una «materia speciale» inserita come 
tale nel sistema scolastico. Questa materia viene 
insegnata da professionisti esterni specializzati in 
salute sessuale e riproduttiva. Il punto debole di 
questo modello sta nel fatto che non considera 
l’educazione sessuale come parte integrante della 
lezione ma ne fa una materia a sé, ai margini della 
quotidianità scolastica.

	 Negli ultimi anni, nei Cantoni che hanno adottato 
il modello interno (Svizzera tedesca), ha fatto la 
sua comparsa il modello cooperativo, in cui i do­
centi fanno capo a specialisti esterni per integrare 
la propria lezione. 

 	Raramente, nel corso della loro formazione, i do­
centi vengono preparati ad assolvere questi com­
piti, nonostante debbano continuamente confron­
tarsi con la tematica della sessualità. Secondo lo 
studio citato, nel 2007 solo un terzo dei centri di 
formazione per docenti hanno preparato i futuri 
insegnanti ad affrontare l’argomento della sessua­
lità o a tenere lezioni di educazione sessuale. La ri­
chiesta di corsi di perfezionamento professionale 
in questo campo è molto scarsa. 

 	La prevenzione dell’AIDS, ad esempio, viene trat­
tata in maniera diversa a seconda del Cantone e 
del sistema scolastico: nell’ambito di un’unità di­
dattica a sé stante oppure all’interno della lezione 
di educazione sessuale o di promozione della salute 
o, ancora, nell’ambito di altre materie come la bio­
logia o quella che viene chiamata «Lebenskunde» 
(educazione alla vita)1.

L’educazione sessuale a scuola

Gabriela Jegge, docente di pedagogia sociale presso la FH, pedagogista sessuale di PLANeS, collabora­
trice del Centro di competenza «Pedagogia sessuale e scuola», Alta Scuola Pedagogica della Svizzera 
Centrale, Lucerna
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«La sessualità può essere 
davvero complicata 
e si può anche averne 
paura.»

«La sessualità è un tema di cui 
si parla spesso. Spesso facendo 
battute stupide. A volte è una 
rottura, perché si preferirebbe 
invece parlarne seriamente.»
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L’educazione sessuale a scuola

 	Si può ritenere che a livello nazionale l’educazione 
sessuale venga insegnata in un terzo delle scuole 
primarie e nella maggioranza delle scuole di livello 
secondario I. Questo sembrerebbe essere il livello 
in cui viene maggiormente trattata questa mate­
ria, mentre nel livello post-obbligatorio (livello se­
condario II e formazione professionale) si stima che 
l’educazione sessuale venga toccata solo marginal­
mente (cfr. PHZ Luzern, 2007: 5-6).

2. La situazione nella Svizzera tedesca

Nella Svizzera tedesca l’educazione sessuale viene 
insegnata per lo più secondo il «modello interno», 
nel quale la responsabilità dell’educazione sessuale 
è affidata sostanzialmente al docente che decide di 
trattarla. In questo caso, il tempo dedicato all’argo­
mento e alla scelta dei temi dipendono dalla compe­
tenza e dall’impegno personali del docente. Da alcuni 
sondaggi condotti tra gli studenti dei Cantoni di Lu­
cerna, Basilea-Città, Grigioni e San Gallo/Appenzello 
Esterno si può dedurre che molti docenti inseriscono 
già oggi nelle loro lezioni argomenti inerenti alla ses­
sualità e alle relazioni, sebbene solo un terzo di loro 
abbia ricevuto una formazione in materia (cfr. PHZ 
Luzern, 2007:12). Durante la loro formazione, i do­
centi possono però acquisire soltanto in misura limi­
tata le necessarie competenze di pedagogia sessuale. 
Negli istituti di formazione per docenti la pedago­
gia sessuale non viene insegnata in modo unitario o 
non viene insegnata affatto. Oltretutto, i contenuti e 
il tempo dedicato a questo argomento variano molto 
da un istituto all’altro.

Attualmente, nei piani didattici cantonali della Sviz­
zera tedesca, a seconda dei livelli scolastici, si stanno 
delineando due grandi settori didattici in cui negli 
ultimi anni hanno potuto collocarsi sia la preven­
zione dell’HIV/AIDS che l’educazione sessuale: da 
un lato, una serie di materie con varie denomina­
zioni – «Mensch und Umwelt» (uomo e ambiente), 
«Natur-Mensch-Mitwelt» (natura-uomo-mondo co­
esistente), «Lebenskunde» (educazione alla vita) o 
«Lebenskunde und Realien» (educazione alla vita e 
questioni pratiche) – e, dall’altro, la materia «Gesun­
dheitsforderung und Prävention» (promozione della 
salute e prevenzione) (cfr. PHZ Luzern, 2008: 18)
 

Il tempo dedicato alla lezione di educazione sessuale 
varia molto da Cantone a Cantone. Il piano didat­
tico adottato nella Svizzera centrale – come esempio 
per la Svizzera tedesca – tratta l’educazione sessuale 
nell’ambito dell’educazione alla vita. Per il 7° e l’8° 
anno scolastico vengono messe a disposizione 23 le­
zioni all’anno, mentre per il 9° anno scolastico 12 le­
zioni. Dal punto di vista del contenuto, queste lezioni 
possono essere strutturate autonomamente dai do­
centi o, in parte, in collaborazione con organizzazioni 
specializzate esterne. Il tempo a disposizione è poco 
ma, con l’aggiunta delle lezioni sul tema «persona­
lità e comunità»2, può essere aumentato quel tanto 
che basta per permettere ai docenti di trasmettere ai 
ragazzi i fondamenti dei processi di apprendimento 
relativi alla sessualità e alle relazioni di coppia me­
diante un’informazione e uno scambio di esperienze 
diversificati. 

In diversi Cantoni e città della Svizzera tedesca (ad 
esempio a Lucerna, Zurigo e Berna), negli ultimi anni 
sono sorti vari centri di pedagogia sessuale che hanno 
iniziato a cooperare con le scuole sulla base di ap­
positi contratti di prestazioni. Questa interazione tra 
scuola e professionisti esterni – ovvero il coinvolgi­
mento nella lezione di esperti qualificati – è un fatto 
positivo.

3. Prospettive – Inserimento dell’educazione 
sessuale/pedagogia sessuale nei piani didattici
Su incarico dell’Ufficio federale della sanità pubblica 
(UFSP), il centro di competenza «Pedagogia sessuale 
e scuola» dell’Alta Scuola Pedagogica della Svizzera 
Centrale PHZ di Lucerna persegue gli obiettivi di mas­
sima seguenti:

 	In Svizzera la scuola deve dare a tutti i bambini e 
ai giovani informazioni adeguate alla loro età sulla 
sessualità, sull’HIV/AIDS e sulle altre malattie tra­
smissibili sessualmente come pure nozioni di sa­
lute sessuale e riproduttiva.

 	Tutti i docenti devono essere istruiti in pedagogia 
sessuale durante la loro formazione o il loro per­
fezionamento professionale.

Questi obiettivi potranno essere raggiunti con la rea­
lizzazione delle priorità previste per la prossima fase 
del progetto (2009-2011), ovvero:

1		 Si tratta di una materia che affronta vari argomenti legati alla vita de­

gli individui, quali «personalità e comunità», «sessualità» o «scelta 

della professione ed economia».

2		 Per quanto riguarda la lezione di educazione alla vita, per i settori 

«personalità e comunità» e «sessualità» vengono messe a disposi­

zione 70 lezioni sia nel 7° che nell’8° anno scolastico e 35 lezioni nel 

9° anno scolastico.
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	 1	 Nella sessualità è importante continuare comunque 
		  a riflettere e proteggersi dalle malattie.

	 2.	 La sessualità può anche essere molto bella.

	 3.	 Il sesso può essere molto pericoloso o si può avere un bambino 
		  anche se in realtà non lo si vorrebbe. Questo vuol dire che bisogna 
		  fare attenzione e mettersi un preservativo. 

	 4.	 Fare sesso dovrebbe voler dire che ci si vuole molto bene.

	 5.	 Bisogna fare attenzione a non fare sesso con una prostituta, 
		  perché non ci ama. Magari lo dice, ma potrebbe mentirci.

	 6.	 Ci sono anche ragazze che vogliono soltanto usarti.

	 7.	 Prima di fare sesso, bisognerebbe conoscersi molto bene 
		  e fidarsi l’uno dell’altro.

	 8.	 Bisognerebbe fare sesso solo quando si hanno più o meno 19 anni.

	 9. 	 A 21 anni ci si dovrebbe sposare e a quel punto è importante 
		  fare sesso insieme.

	 10.	 Il sesso è importante per gli esseri umani. 
		  Ci sono molti sentimenti e può diventare molto complicato.

	 Tesi di due ragazzi di undici e dodici anni.

Tesi sulla sessualità10



77

L’educazione sessuale a scuola

 	Sviluppo di piani di studio per la formazione e il 
perfezionamento professionale dei docenti, speri­
mentazione pratica e introduzione di questi presso 
le Alte Scuole Pedagogiche.

 	Inserimento e armonizzazione dell’educazione ses­
suale nei piani didattici della scuola dell’obbligo.

 	Creazione di documentazione con un elenco di 
strumenti didattici consigliati come servizio desti­
nato ai docenti e agli esperti che operano nel set­
tore della pedagogia sessuale.

Il Centro di competenza ha definito una serie di prin­
cipi scientifici armonizzati a livello nazionale per 
l’educazione sessuale nelle scuole (Grundlagenpa­
pier. PHZ Luzern. 2008) e per la pedagogia sessuale3 
presso le Alte Scuole Pedagogiche. Questi documenti 
illustrano la posizione e le raccomandazioni del Cen­
tro di competenza e forniscono ai partecipanti al pro­
getto delle linee guida per l’insegnamento dell’edu­
cazione sessuale e della pedagogia sessuale a livello 
nazionale e per l’inserimento di queste materie nei 
piani didattici.

3.1. Integrazione dell’educazione sessuale nei 
programmi didattici della scuola dell’obbligo
«Un importante compito della scuola consiste nell’of­
frire possibilità di sviluppo a tutti i bambini e gli adole­
scenti per quanto concerne la sessualità, i ruoli di ge­
nere e le relazioni tra i sessi, come pure nello spiegare 
loro le trasformazioni sociali o il senso comune della 
società – che si riflette anche nelle norme di legge – 
e quindi nel permettere loro di accedere al sistema di 
norme e valori morali della nostra società. In questo 
contesto, l’eterogeneità della scuola è una premessa 
ottimale per l’apprendimento sociale e favorisce l’in­
tegrazione nella società. I bambini e i giovani impa­
rano a conoscere diversi supporti di orientamento e di 
decisione per le varie sfide che dovranno affrontare in 
questi ambiti e vengono così rafforzati nelle loro com­
petenze di individui.» (PHZ Luzern. 2008: 14).

A livello cantonale esistono già diverse direttive gene­
rali che stabiliscono forma e contenuto dell’insegna­
mento dell’educazione sessuale a scuola. In Svizzera, 

nei piani didattici della scuola dell’obbligo l’ampiezza 
e i contenuti dei temi inerenti alla sessualità e alle re­
lazioni sono molto eterogenei e registrano in parte 
gravi lacune e carenze. Nella maggior parte dei Can­
toni l’educazione sessuale gioca un ruolo importante 
nell’insegnamento secondario. In alcuni casi, l’educa­
zione sessuale è prevista già nel 5° e nel 6° anno del 
livello primario, raramente prima. 
 Non deve accadere che i bambini e i giovani rice­
vano un’educazione sessuale solo con l’avvento della 
pubertà. Diversi studi scientifici dimostrano quanto 
sia importante trattare precocemente e in modo con­
tinuativo e adeguato all’età i temi riguardanti la ses­
sualità e le relazioni, affinché la lezione possa avere 
l’effetto auspicato in termini di prevenzione e promo­
zione della salute e i bambini e gli adolescenti pos­
sano acquisire le dovute competenze in materia. 

Per quanto concerne la sessualità, con il suo elevato 
potenziale di piacere e tenerezza ma anche di fru­
strazione e aggressività, la scuola non può limitarsi 
a una mera trasmissione di informazioni (come, ad 
esempio, durante la lezione di biologia). Spesso non 
viene data la dovuta importanza agli aspetti emo­
zionali e psicosociali della sessualità. In quanto isti­
tuzione di socializzazione investita di un compito 
sociale formativo ed educativo, la scuola dovrebbe 
offrire a bambini e adolescenti, con la dovuta sensi­
bilità e competenza e tenendo conto del loro mondo 
vitale, informazioni e supporti all’orientamento con­
cernenti i processi di apprendimento relativi alla ses­
sualità e alle relazioni di coppia. La scuola deve aiu­
tare tutti gli allievi a sviluppare la propria personalità 
e ad acquisire le competenze sociali e sessuali che in 
futuro permetteranno loro di agire in modo respon­
sabile verso il prossimo e l’ambiente. 

Pertanto, nell’ambito dell’armonizzazione dell’educa­
zione sessuale a livello nazionale è necessario e urgente 
modificare adeguatamente i piani didattici (cfr. PHZ Lu­
zern. 2008: 21). I temi relativi alla sessualità e alle re­
lazioni di coppia devono essere esplicitamente inseriti 
nei piani didattici della scuola dell’obbligo delle varie re­
gioni linguistiche come parte integrante di una materia 

3		 La definizione dei concetti utilizzati è uno dei risultati del documento 

fondamentale sulla pedagogia sessuale e la scuola. Per l’insegnamento 

a scuola, gli autori raccomandano di utilizzare il termine «educazione 

sessuale» perché ha lo stesso significato in tutte e tre le regioni lin­

guistiche del Paese. Per definire la sottodisciplina della pedagogia che 

tratta le riflessioni didattico-teoriche su cui si fonda l’insegnamento 

nelle Alte Scuole Pedagogiche, è invece proposto il termine «peda­

gogia sessuale».
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Domande irrisolte

Ho molte domande sulla sessualità.

Se chiedo a mio padre, mi dice:

vai da tua madre.

Se chiedo a mia madre, mi dice:

vai da tuo padre.

Se chiedo di nuovo a mia madre, risponde:

non adesso, vieni a fare i compiti.

Se chiedo di nuovo a mio padre, risponde:

un’altra volta, devo andare in ufficio.

Sto qui seduto, ancora con le mie molte domande – 

e mi sento così abbandonato.

Tratto da «Sogni di ragazze», raccolta di poesie realizzata dalle ragazze 
delle classi di sostegno pedagogico di Urtenen.
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più generale come ad esempio «Educazione alla vita» 
o «Promozione della salute». I contenuti e la quantità 
di informazioni dovranno essere stabiliti in base al do­
cumento fondamentale elaborato dal Centro di compe­
tenza «Pedagogia sessuale e scuola».

Per garantire che l’insegnamento dell’educazione ses­
suale, attuato secondo le direttive dei piani didattici, 
sia di buona qualità, è necessario che il corpo docente 
disponga di competenze adeguate. Anche a questo 
riguardo la situazione attuale è molto eterogenea e 
insoddisfacente. Mentre alcuni docenti impostano la 
loro lezione in modo ottimale, altri non riescono a 
gestire la situazione e si sentono insicuri, ragion per 
cui necessitano di supporto.

3.2. Integrazione della pedagogia sessuale 
nella formazione e nel perfezionamento 
professionale dei docenti
Affinché la scuola possa offrire un’educazione ses­
suale di alto livello qualitativo in linea con i principi 
raccomandati, sono necessarie determinate condi­
zioni. La situazione, attualmente non ancora omoge­
nea, dovrà in futuro migliorare a diversi livelli. Uno 
dei presupposti fondamentali a garanzia della qualità 
delle lezioni scolastiche è un corpo docente compe­
tente in materia di pedagogia sessuale che, per tutta 
la durata della scuola dell’obbligo, affronti continua­
mente i temi relativi alla sessualità e alle relazioni di 
coppia e li insegni in contesti specifici, magari in col­
laborazione con specialisti esterni.

Ciò presuppone che i centri di formazione per docenti 
integrino l’insegnamento della pedagogia sessuale 
nella formazione e nel perfezionamento professionale 
conformemente alle raccomandazioni del Centro di 
competenza «Pedagogia sessuale e scuola». I docenti 
devono disporre di competenze di pedagogia sessuale 
tali da consentire loro di agire adeguatamente sia di 
fronte a eventi di attualità concreti sia nell’ambito 
della trasmissione di informazione durante le lezioni 
di educazione sessuale. «I docenti devono essere in 
grado di creare un clima propizio per tutti i parteci­
panti e tale da favorire l’apprendimento. Questa è 
una condizione necessaria per un insegnamento re­
sponsabile dell’educazione sessuale spaziante tra i 
poli opposti «intimità e apertura» e «vicinanza e di­
stanza» (PHZ Luzern. 2008: 25).
 Per garantire l’accesso a conoscenze tecniche e 
metodologiche specifiche in materia di educazione 
sessuale e creare un’offerta ottimale sui temi sessuali, 

occorre puntare su un modello cooperativo con or­
ganizzazioni esterne specializzate in salute sessuale e 
riproduttiva. Ciò è opportuno e consigliabile soprat­
tutto in determinati settori e contesti. La possibilità 
di coinvolgere specialisti od organizzazioni esterne è 
per la scuola un supporto e un complemento ideale 
per l’adempimento del proprio mandato e contribu­
isce inoltre a garantire la qualità e la controllabilità 
dell’insegnamento. (cfr. PHZ Luzern. 2008: 25).

4. Conclusione

Se il Centro di competenza «Pedagogia sessuale e 
scuola» riuscirà a far inserire l’educazione sessuale in 
tutti i piani didattici della scuola dell’obbligo e se tutti 
gli istituti di formazione per docenti integreranno la 
pedagogia sessuale nei loro corsi di studio, gli obiettivi 
menzionati al punto 3 potranno essere raggiunti. 
 Il loro effetto preventivo potrà essere constatato 
nella diminuzione degli effetti indesiderati dell’atti­
vità sessuale, come le violenze sessuali, le gravidanze 
indesiderate delle minorenni e la diffusione di malat­
tie trasmissibili sessualmente.
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Amore al chiaro di luna
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L’educazione sessuale a scuola nella Svizzera romanda

Nella Svizzera romanda l’educazione sessuale nelle scuole 
è impartita da educatrici ed educatori che hanno seguito 
uno specifico corso biennale di formazione. Le classi inte-
ressate comprendono allievi dai 6 ai 15 anni. Si tratta di 
programmi di prevenzione centrati principalmente sull’au-
tostima, il rispetto degli altri e lo sviluppo dello spirito 
critico.

Nel modello romando detto «esterno» i corsi di edu­
cazione sessuale sono tenuti da persone non appar­
tenenti alla scuola che hanno seguito uno specifico 
corso biennale di formazione. Le istituzioni univer­
sitarie di Losanna e Ginevra, la SUP-SO, organismo 
di formazione continua, e la Fondazione PLANeS, in 
quanto organizzazione mantello dei consultori in sa­
lute sessuale e riproduttiva e dei servizi di educazione 
sessuale in Svizzera, hanno istituito in partenariato 
un diploma in salute sessuale e riproduttiva. Le as­
sociazioni professionali sono rappresentate nel Comi­
tato scientifico della formazione. Le educatrici e for­
matrici1 in salute sessuale e riproduttiva ottengono 
il diploma al termine di una formazione teorica (ses­
suologia, sociologia, psicologia, diritto, etica) e pratica 
di due anni. PLANeS attesta la formazione con un ti­
tolo professionale che certifica l’acquisizione di com­
petenze specifiche e la qualità delle prestazioni.

Il ruolo dei genitori è fondamentale. In vista dello 
svolgimento di un corso di educazione sessuale, essi 
sono invitati a un incontro durante il quale hanno la 
possibilità di discutere con un esperto che presenta 
il programma e i suoi obiettivi. Possono poi chiedere 
che i loro figli siano esentati dal corso, opzione cui 
peraltro ricorrono in pochissimi. A chi lo desidera, 
viene anche offerta la possibilità di accedere a consi­
gli personalizzati.

Il contenuto dei corsi di educazione sessuale
a scuola
L’interazione con la classe svolge un ruolo fondamen­
tale nel concetto di educazione sessuale adottato nella 
Svizzera romanda. Il contenuto delle animazioni è 
adeguato agli alunni e viene sviluppato in funzione 
delle domande poste da questi ultimi. Un certo nu­
mero di tematiche sono affrontate regolarmente, in 
particolare le relazioni affettive e sessuali, l’orienta­
mento sessuale, la contraccezione e la gravidanza, la 
prevenzione delle IST e degli abusi sessuali. Queste 
tematiche sono collegate a competenze da promuo­
vere come l’autostima, la capacità di effettuare delle 
scelte, il rispetto degli altri, lo spirito critico, in par­
ticolare per quanto riguarda la sessualizzazione me­
diatica. Con un approccio globalmente positivo alla 
sessualità, il contenuto di un corso di educazione ses­
suale ha la specificità di potersi muovere nei due sensi 
tra i temi obbligatori (citati nel mandato sull’educa­
zione sessuale) e le domande e i bisogni degli allievi. 
Il corso comprende da un lato l’informazione ses­
suale, che ripercorre un certo numero di conoscenze 
teoricamente già acquisite dagli allievi come quelle 
relative agli organi sessuali e della riproduzione, e 
dall’altro nozioni che potranno risultare utili in caso 
di bisogno. Queste ultime consistono nella presenta­
zione dei diversi metodi di protezione e di contracce­
zione (prevenzione primaria) oltre che delle persone 
e delle strutture di riferimento cui bambini e giovani 
possono ricorrere, come ad esempio le esperte e gli 
esperti dei centri di prestazioni in salute sessuale e 
riproduttiva, le associazioni che offrono ai giovani 
uno spazio per esprimersi (per esempio www.ciao.
ch) o le organizzazioni specializzate in ambiti parti­
colari, come la violenza sessuale, l’omosessualità o i 
diritti dei giovani. 

L’educazione sessuale a scuola nella Svizzera romanda

Anita Cotting, direttrice di PLANeS, Fondazione svizzera per la salute sessuale e riproduttiva
Caroline Jacot-Descombes, presidente di ARTANES, Associazione romanda e ticinese delle educatrici/
formatrici e degli educatori/formatori in salute sessuale e riproduttiva

1		 I termini «educatrice» e «formatrice» sono usati al femminile perché 

la professione è per lo più esercitata da donne. 
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«La sessualità è un tema di cui 
tutti i genitori dovrebbero 
parlare con i propri figli. Non 
va bene che lo evitino.»

«Le ragazze vivono 
la sessualità diversa-
mente dai ragazzi: 

	 i ragazzi talvolta 
parlano a gran voce e 
in modo volgare della 
sessualità. Le ragazze 
in compenso ci 
ridacchiano sopra.»
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Contrariamente a quanto avviene in altre regioni 
della Svizzera e d’Europa, il concetto romando non 
si limita a trasmettere informazioni nel campo della 
salute sessuale. Affronta anche le questioni indivi­
duali e sociali, con l’obiettivo di promuovere compe-
tenze di vita che si integrano perfettamente nelle te­
matiche comprese nel nuovo piano di studi romando 
(CIIP, 2008): l’identità, il benessere, la prevenzione e 
l’educazione ai media. A titolo di esempio, riportiamo 
alcune domande che potrebbero essere oggetto di di­
scussione: Come conoscere se stessi e apprendere nel 
contatto con gli altri? Come sviluppare lo spirito cri­
tico e decodificare certi messaggi? Come riconoscere 
i propri bisogni fondamentali e come rispondervi? 
Tutte queste domande non riguardano la sessualità in 
particolare, ma in relazione a questa acquistano una 
valenza specifica: Come imparare a scoprire il proprio 
corpo e la propria identità sessuale? Come scoprire e 
comprendere l’altro nella relazione sessuale e affet­
tiva? Come decodificare le diverse norme in tema di 
sessualità? Come rispondere ai propri bisogni affettivi 
e sessuali rispettando se stessi e gli altri? Questi in­
terrogativi si pongono a tutte le età e in modo parti­
colare durante la pubertà, quando lo sviluppo psico-
sessuale acuisce i desideri e fa emergere la mancanza 
di punti di riferimento dovuta allo scarto tra sviluppo 
psichico e sviluppo fisico. 

La peculiarità dell’educazione sessuale rispetto 
all’educazione alla salute consiste nella promozione 
di competenze specifiche relative alla sessualità che 
si concretizza nell’instaurazione di uno spazio di dia­
logo sulla questione dell’intimità. Questo spazio of­
fre agli allievi la possibilità di porre domande legate 
al proprio vissuto, tenendo conto dei timori derivanti 
dall’impossibilità di far proprie e di comprendere certe 
norme o informazioni. Si tratta, in questo caso, di 
tutti gli interrogativi riguardanti la normalità (A che 
età si possono avere relazioni sessuali? Qual è la lun­
ghezza normale del pene? In una relazione normale 
è necessario avere anche rapporti orali e anali?), la 
coerenza normativa (Come fanno gli omosessuali ad 
avere dei bambini?) e la sessualità attiva (tutte le do­
mande sulle pratiche sessuali).

La trasmissione di competenze generali e specifiche 
nel corso di educazione sessuale permette all’allievo 
di collocare nella giusta prospettiva le nozioni di di­
versità (le culture e le loro norme, gli orientamenti 
sessuali ecc.), di comunicazione (interculturale, in­
terpersonale, sull’intimità) e di limite (quadro legale, 

quadro normativo e rispetto dell’altro) che gli per-
metteranno di fare le proprie scelte e di determi­
nare la propria vita affettiva e sessuale.

Vantaggi e limiti dell’approccio romando

Vantaggi: L’approccio esterno si inscrive in un si­
stema di attori che interagiscono per dare, ciascuno 
al proprio livello, un contributo all’educazione ses­
suale dell’alunno. Le protagoniste principali – le edu­
catrici in salute sessuale e riproduttiva – sono spe­
cialiste in materia in quanto possono contare su una 
formazione universitaria specifica che unisce teoria 
e pratica, oltre che su una supervisione e un perfe­
zionamento professionale regolari. La professionalità 
delle educatrici costituisce uno dei vantaggi più rile­
vanti e permette agli allievi di fruire di un corso su 
misura fondato sull’interattività pur nel rispetto di 
un certo numero di criteri indispensabili a uno scam­
bio costruttivo: l’instaurarsi di un clima favorevole al 
dialogo, il rispetto delle diversità (culturali, religiose, 
sessuali, morali), la distanza presa dalla formatrice 
rispetto al proprio percorso personale (ARTANES, 
2009). Questa concezione presenta il vantaggio di col­
locare de facto l’educatrice esterna nel ruolo di attrice 
neutrale che non intrattiene una relazione valutativa 
e affettiva con l’alunno. Tale impostazione permette 
l’instaurarsi di una relazione puntuale e senza pregiu­
dizi da una parte e dall’altra ed è quella preferita dagli 
allievi (IUMSP, 2009, p. 75). Nella maggior parte dei 
casi, gli allievi attendono con impazienza il corso, che 
costituisce un momento a parte nei programmi sco­
lastici. Sistematizzata e ritualizzata allo stesso tempo, 
l’iniziativa rientra nell’offerta di informazione e edu­
cazione sessuali proposta a tutti i bambini e ragazzi 
scolarizzati e dunque rispetta la parità di trattamento 
rispondendo al diritto all’informazione dei bambini e 
dei giovani (IPPF, Diritti sessuali). 

Limiti: Il limite principale è d’ordine organizzativo. 
Anche se l’educazione sessuale rientra nei programmi 
scolastici, le modalità sono diverse a seconda dei Can­
toni e possono declinarsi in una forma istituzionaliz­
zata, in un mandato di prestazioni con lo Stato o in un 
semplice ricorso dei Comuni o delle scuole a un’orga­
nizzazione riconosciuta dallo Stato. Questa diversità 
istituzionale può contribuire a una certa precarizza­
zione dell’approccio, che, in passato, ha incontrato in 
certi Cantoni difficoltà di natura finanziaria. 
 Per quel che riguarda l’approccio in sé, il limite 
principale del modello è dato dalla scarsa frequenza de­
gli interventi puntuali. In effetti, gli allievi partecipano 
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Amore romantico nel cielo stellato
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a un corso di educazione sessuale (della durata di 
due ore) ogni due anni circa a cominciare dai loro 
primi anni di scuola. Tra un appuntamento e l’altro 
sorgono, ovviamente, diverse domande che rappre­
sentano altrettante occasioni mancate di affrontare il 
tema. La discontinuità che caratterizza l’offerta edu­
cativa rende necessario un buon coordinamento di 
tutto il corpo insegnante, che deve essere messo in 
grado di rispondere alle diverse richieste affrontan­
dole in modo trasversale con gli alunni o indirizzando 
gli interessati verso un’offerta esterna (visita al cen­
tro di pianificazione familiare con la classe, consigli 
personalizzati dell’infermiera scolastica o di un con­
sultorio specializzato, orientamento verso siti inter­
net adatti ecc.).

Un’educazione sessuale di qualità per tutti

Nella Svizzera romanda, il concetto di educazione ses­
suale nel suo insieme è fondato sul diritto dei bam­
bini e dei giovani all’informazione e all’educazione 
in tema di sessualità. Ecco, in conclusione, alcuni 
suggerimenti per garantirne al meglio l’accesso e la 
qualità:

 	l’educazione sessuale dovrebbe essere inserita si­
stematicamente nei programmi scolastici di tutti i 
Cantoni;

 	il ruolo essenziale degli specialisti esterni debita­
mente formati e la qualità delle loro prestazioni do­
vrebbero essere maggiormente riconosciuti e soste­
nuti dalle autorità pubbliche;

 	gli insegnanti dovrebbero essere sensibilizzati a li­
vello di formazione di base o avere la possibilità di 
accedere a uno specifico perfezionamento profes­
sionale in vista di una migliore collaborazione con 
gli specialisti esterni;

 	l’offerta di prestazioni destinate ai genitori e for­
nite da specialisti esterni dovrebbe essere poten­
ziata (conferenze, formazione, consigli, scambi);

 	gli interventi di specialisti esterni in classe dovreb­
bero essere più numerosi, in modo da poter trat­
tare un maggior numero di temi e di garantire una 
maggior attenzione ai bisogni degli alunni;

 	infine, sarebbe opportuno «reclutare alla causa» 
dell’educazione sessuale personale maschile, quasi 
assente dalla professione a causa delle condizioni 
quadro (il tempo parziale sembra essere la ragione 
principale).

Ticino
In Ticino, l’educazione sessuale a scuola fa parte del 
piano di studi ed è obbligatoria per tutti gli alunni. 
È impartita principalmente dagli insegnanti con il 
supporto di specialisti esterni, in particolare gli ope­
ratori professionali dei consultori di pianificazione 
familiare. Tra l’Alta scuola pedagogica di Locarno e gli 
specialisti esterni è in atto una collaborazione per pro­
porre agli insegnanti una formazione e un perfeziona­
mento professionale. Un rapporto steso nel 2006 dal 
GLES (Gruppo di Lavoro per l’Educazione Sessuale), 
su richiesta del Forum per la promozione della salute 
nella scuola, definisce le basi concettuali e le linee 
guida per l’educazione sessuale a scuola (www.ti.ch/
Generale/forumsalutescuola/org_sottogruppi.htm). 
Nelle conclusioni, si raccomanda la complementarietà 
degli attori, insegnanti e specialisti esterni. 
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La bellezza viene da dentro 
e da fuori.

Ho un'amica che forse esternamente non è così bella, ma in compenso lo è 
interiormente e mi rende sempre felice e contenta.
	 Io, personalmente, non sono né bella né brutta. Ci sono giorni in cui mi 
sento più bella che in altri. Le persone naturali con un bel viso sono quelle che 
preferisco. A volte trovo belle anche persone grasse. C’è però un limite a 
partire dal quale non possono più essere belle, semplicemente perché sono 
troppo grasse. Quel che proprio non mi piace sono le modelle magrissime, con 
tutte le ossa che spuntano fuori. È una cosa orribile e innaturale. 
	 Trovo che la bellezza non sia così importante. Ben più importante 
è essere belli dentro e soddisfatti. E molti lo sarebbero molto di più, se non 
pensassero in continuazione che non possono essere belli.
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La sessualità dei giovani e la consulenza on-line

La sessualità (dei giovani) è un argomento che 
interessa …
... tutti. Principalmente i ragazzi e i giovani, natu­
ralmente. Ma anche i genitori, è ovvio. Secondaria­
mente, però, interessa – anche se un po’ meno ov­
vio – i media. Il «fortunato» caso mediatico Ramona 
ne è un esempio. Una storia di casa nostra che, a un 
più attento esame, si rivela tragica: quella di una tre­
dicenne che diventa madre e di un padre, anch’egli 
minorenne, che la stampa invita ai servizi fotogra­
fici. Una storia che promette di avere un seguito. E 
poi ci sono gli scandali a sfondo sessuale che ruotano 
attorno al FC T. o alle scuole di Zurigo-Seebach e di 
Steffisburg. L’indice nei media non punta mai lon­
tano e il voyeurismo degli adulti si nasconde dietro 
la maschera dello «sgomento» e si manifesta sulle pa­
gine delle riviste, nella rubrica dedicata alla posta dei 
lettori. Eppure i giovani non agiscono in modo irre­
sponsabile nei confronti della sessualità. Anzi gene­
ralmente hanno un rapporto responsabile con la sessualità. 
È vero che i giovani di oggi maturano sessualmente 
prima e che quindi fanno le prime esperienze sessuali 
a un’età inferiore rispetto ai giovani della metà del 
secolo scorso. Ma alcuni studi dimostrano anche che 
questa tendenza ha rallentato il passo. Il momento 
della maturità fisica non è l’unica cosa ad essere cam­
biata. Anche le idee morali degli adulti e quindi della 
società sono cambiate e tutto il contesto a tale ri­
guardo è mutato. In generale, la sessualità è diven­
tata più serena. Fortunatamente.

Non si può più prescindere da Internet …

Internet riveste un’importanza crescente nel campo 
della sessualità. Il progresso tecnologico ha facilitato 
l’accesso alla pornografia. Anche i ragazzi possono 
imbattersi improvvisamente e involontariamente in 
contenuti pornografici, ad esempio mentre navigano 
in Internet alla ricerca di informazioni utili per i com­
piti. D’altra parte, la pornografia vuole far passare per 
normale ciò che non lo è e può anche trasmettere ai 
giovani parametri sbagliati. Comunque i ragazzi non 
sono molto attratti dai contenuti pornografici nono­
stante la facilità con cui vi possono accedere. Si con­
stata inoltre che molti genitori non sono ancora en­
trati nell’era di Internet, per cui hanno solo una vaga 

idea delle possibilità e dell’importanza che il web può 
avere per i loro figli adolescenti che, almeno da que­
sto punto di vista, sono molto più ferrati in materia. 
Si può dire che Internet è l’opportunità di avvicinarsi 
a una conoscenza sessuale cui le generazioni prece­
denti hanno potuto accedere con grande difficoltà o 
non hanno potuto accedere affatto.

L’importanza della consulenza on-line

La consulenza on-line oggi è molto importante. Non 
può e non deve sostituire il ruolo educativo dei geni­
tori e della scuola, ma può completarlo in modo re­
sponsabile laddove questo arriva ai propri limiti. La 
sessualità non è soltanto un campo in cui di base cia­
scuno deve trovare da solo la propria identità e il pro­
prio ruolo, ma è anche un fenomeno che, oltre un 
certo limite, non viene discusso all’interno della fa­
miglia. Per i genitori è già difficile affrontare l’educa­
zione sessuale basilare, a dimostrazione il fatto che di 
solito in famiglia non se ne parla. Il dialogo tra geni­
tori e figli in merito alla sessualità è più diffuso nelle 
famiglie dove regna un rapporto di fiducia, fermo re­
stando che il genitore deputato a questo compito è 
evidentemente (ed esclusivamente) la madre. Ma an­
che negli ambienti familiari più aperti i figli smettono 
presto di parlare di sensazioni, preferenze, attività 
ed esperienze sessuali – e ciò è del tutto comprensi­
bile, indipendentemente dagli impedimenti culturali 
e religiosi che si frappongono a queste problemati­
che. Del resto, l’esperienza insegna che per i giovani 
la sessualità dei genitori è un argomento tabù. Per la 
scuola valgono considerazioni analoghe se il compito 
di educatori sessuali è affidato agli insegnanti dei ra­
gazzi. Solo nelle scuole in cui questo compito viene 
affidato a professionisti esterni si riesce a creare quella 
distanza assolutamente necessaria per poter chiedere 
e ricevere informazioni complete. 

Quando un giovane non se la sente di chiedere spie­
gazioni ai genitori, quella di ricorrere alla consulenza 
on-line diventa senz’altro una prospettiva interes­
sante, se non altro perché di facile accesso. A ciò va 
aggiunto che la sessualità fa parte dei compiti di svi­
luppo dei giovani. Le problematiche che attirano il 
loro interesse dipendono quindi dall’età e, da questo 

La sessualità dei giovani e la consulenza on-line

Peter Kaenel, membro della Commissione federale per l’infanzia e la gioventù (CFIG) e direttore 
dello Jugendamt (Ufficio cantonale per la gioventù) del Canton Berna
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Dei bei sentimenti sotto lo stesso tetto
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punto di vista, la consulenza on-line è uno strumento 
perfetto perché è un mezzo di comunicazione ano­
nimo e sempre disponibile, mentre le informazioni 
fornite dai genitori e dalla scuola sono per ovvie ra­
gioni accessibili solo in determinati momenti. 

Non sorprende che le vecchie «lettere al direttore» e 
gli «angoli dei lettori» nelle riviste e nei quotidiani1 

si siano orientati già da tempo verso il mezzo di co­
municazione Internet. L’esempio più noto nell’area 
linguistica tedesca è la rivista per giovani BRAVO 
con l’immaginario Dottor Sommer, collegata a un 
sito web commerciale con contenuti espliciti e ric­
camente illustrati. Una consulenza sull’argomento è 
offerta anche da ospedali, servizi sanitari, organizza­
zioni di pubblica utilità, servizi di consulenza come il 
147 (la consulenza telefonica di pro juventute), ma 
anche da «consulenti» anonimi. Anche numerosi 
servizi di consulenza in rete propongono informa­
zioni via Internet con chat di gruppo o individuali, 
forum e a volte offerte a pagamento. Ammesso che 
la consulenza on-line svolga una funzione impor­
tante nell’ambito dell’educazione sessuale, è neces­
sario anche porsi qualche domanda sulla qualità. Evi­
dentemente, invece, la questione della controllabilità 
non si pone...

Essere dove sono i giovani...

Dal punto di vista della CFIG è chiaro che la consu­
lenza on-line sulla sessualità dei giovani soddisfa una 
reale esigenza. Essa consente una presa di contatto 
più o meno libera anche ai giovani a cui non verrebbe 
neanche in mente di recarsi a un consultorio (o che 
prima di farlo devono venir motivati). Permette di 
comunicare col linguaggio dei giovani che, come di­
mostrano le esperienze, spesso è relativamente gros­
solano e poco differenziato. Di norma, la consulenza 
on-line non è il primo mezzo di informazione di cui 
i giovani si servono. Secondo uno studio tedesco, 
essi s’informano prima di tutto tramite la comunica­
zione (diretta) interpersonale2. Sempre secondo que­
sto studio, i genitori e soprattutto le madri occupano 
un posto più importante rispetto all’educazione ses­

suale scolastica, mentre secondo una ricerca basilese 
in Svizzera la scuola viene prima dei genitori in fatto 
di educazione sessuale3. La consulenza on-line è un 
mezzo di informazione integrativo importante e so­
prattutto continuativo per rispondere ai quesiti dei 
giovani in fatto di sessualità, quesiti che con l’età di­
ventano sempre più intimi. Sono proprio questi gli 
argomenti che i genitori evitano volentieri, soprat­
tutto per quanto concerne le domande sull’orgasmo, 
l’autoerotismo, la pornografia e l’omosessualità4. C’è 
oggettivamente un bisogno comprovato di informa­
zione perché si è visto che, ad esempio, proprio i gio­
vani che hanno rapporti sessuali precoci sono quelli 
che sanno meno su contraccezione, rischi ecc.5

La responsabilità dei consulenti on-line

Il lavoro informativo comporta una responsabilità 
enorme. Si può affermare che quasi sempre è un’or­
ganizzazione privata (di pubblica utilità) ad assumersi 
la responsabilità verso l’esterno col proprio nome 
(www.147.ch, www.infoclic.ch ecc.), ma a volte può 
trattarsi anche di un servizio comunale o cantonale 
che si indirizza ai giovani (p. es. www.ti.ch/infogio­
vani) o di una piattaforma generale che però di solito 
indica i responsabili o la fonte (www.schoolnet.ch) o, 
ancora, di quotidiani o riviste, ecc. che fanno lavorare 
il loro team di esperti sotto uno pseudonimo (Dr.739 
su www.noigiovani.net, la posta del cuore ecc.). Poi 
ci sono le consulenze on-line curate da ospedali, or­
ganizzazioni sovvenzionate da enti pubblici (www.
comeva.ch, www.drgay.ch), organizzazioni di auto­
aiuto (www.vogay.ch in francese), chiese e gruppi 
religiosi (www.porno-frei.ch, in tedesco), ma anche 
anonimi con intenti commerciali (www.sexualbera­
tung-online.net in tedesco). Questi pochi esempi di­
mostrano quanto sia vasta l’offerta e di conseguenza 
anche la domanda6. Si tenga conto anche del fatto che 
le richieste hanno un effetto moltiplicatore nella mi­
sura in cui le domande più frequenti o risposte par­
ticolarmente interessanti vengono pubblicate (FAQ). 
La cerchia dei lettori è ancora più numerosa di quella 
dei diretti interessati che si rivolgono alla consulenza 
on-line. La CFIG è convinta che la consulenza on-line 

1		 Prima dell’avvento di Internet, dal 1980 al 1995 in Svizzera c’era la 

leggendaria «Liebe Marta», rubrica del Blick.

2		 Jugendsexualität, Repräsentative Wiederholungsbefragung von 14- 

bis 17-Jährigen und ihren Eltern, Bundeszentrale für gesundheitli­

che Aufklärung, 2006, pag. 9 segg. (cit. studio sulla sessualità dei gio­

vani)

3		 Vedi articolo di Nancy Bodmer nel presente rapporto che riassume i 

risultati della ricerca effettuata dall’Università di Basilea. 

4		 Studio sulla sessualità dei giovani, pag. 20 seg.

5		 Vedi articolo di Nancy Boder nel presente rapporto.
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Cuore crudele!

Al mondo ci sono così tanti ragazzi,

così tanti!

E cosa fa il mio stupido cuore?

Si innamora proprio del peggior 

idiota 

al mondo.

E oltretutto mi lascia 

sola

con questo casino! 

Tratto da «Sogni di ragazze», raccolta di poesie realizzata dalle ragazze 
delle classi di sostegno pedagogico di Urtenen.
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sia un importante strumento di prevenzione. Ma pro­
prio per l’importanza e la particolarità dell’offerta essa 
richiede grande scrupolosità.

La CFIG raccomanda gli standard minimi 
seguenti

• La consulenza on-line deve tenere conto della
particolare vulnerabilità dei ragazzi e dei giovani

I ragazzi e i giovani sono alla ricerca della loro iden­
tità. Anche per questo motivo spesso dietro alle loro 
domande si cela un quesito inespresso, e cioè: sarò 
normale? Perciò le risposte devono essere formulate 
con prudenza e soprattutto senza fare dell’ironia né 
schernire o intimorire i giovani. 
 In particolare, i consulenti devono anche saper ri­
conoscere le situazioni di emergenza e reagire di con­
seguenza.

• La consulenza on-line deve essere oggettiva e realistica

I giovani alla ricerca della propria sessualità hanno, 
conformemente al loro sviluppo, un’idea ancora ap­
prossimativa della realtà sessuale o non ne hanno af­
fatto. Spesso, però, devono confrontarsi con le imma­
gini distorte diffuse dall’industria pornografica, che 
creano l’illusione di prestazioni eccezionali sempre e 
comunque e di una disponibilità non-stop. I giovani 
diventano così preda di una sorta di ansia da presta­
zione e cominciano a dubitare delle loro qualità fisi­
che. La consulenza on-line ha il compito di favorire, 
con un atteggiamento positivo e realistico, una ses­
sualità serena e appagante.

• La consulenza on-line deve fornire motivazioni
in maniera premurosa

La consulenza on-line deve motivare le proprie 
risposte con un linguaggio semplice e appropriato 
sapendo che probabilmente essa è l’unica a farlo. Per 
i ragazzi e i giovani, infatti, non è facile trovare in­

terlocutori affidabili nell’ambiente in cui vivono. Le 
informazioni sono buone solo se fondate. Così la 
consulenza on-line può anche insegnare ai ragazzi 
e ai giovani a parlare di sessualità con un linguag­
gio appropriato.

• La consulenza on-line deve attirare i ragazzi e i giovani

Per i ragazzi e i giovani la sessualità è un fatto legato 
allo sviluppo e quindi abbraccia un determinato arco 
temporale. In altre parole, le problematiche sono di­
verse a seconda dell’età e della fase di sviluppo del 
giovane. Nonostante la mancanza di un contatto per­
sonale diretto, la consulenza on-line può creare una 
base di fiducia e incoraggiare i ragazzi e i giovani a ri­
corrervi regolarmente con domande sempre nuove. 

• La consulenza on-line deve essere offerta da esperti
altamente qualificati

Le domande emerse nell’ambito del Seminario di 
Bienne della CFIG dimostrano che la consulenza on-
line riveste una grande importanza ai fini dell’infor­
mazione dei giovani e quindi della loro salute. Lo di­
mostrano soprattutto le tantissime domande sulla 
contraccezione ma anche quelle sui rischi legati al 
sesso. Per questo gli esperti devono essere qualificati 
e sempre aggiornati. Una consulenza on-line seria 
deve essere professionale. 

• La consulenza on-line deve agire sotto la propria
responsabilità

I responsabili dei servizi e le organizzazioni devono 
assumersi la responsabilità delle informazioni che for­
niscono e verificare periodicamente la qualità dei loro 
servizi con prove a campione o con altre misure ade­
guate. I collaboratori devono seguire appositi corsi e 
sottostare al controllo di un organo di supervisione. 
Devono garantire l’anonimato e non possono pub­
blicare alcuna domanda senza il consenso del diretto 
interessato.

6		 Nel 2008 il sito romando ciao.ch a risposto a 5552 domande, di cui 

47% sul tema della sessualità e il 18% su quello delle relazioni. Ogni 

domanda-risposta è stata letta in media 177 volte, quelle sulle re­

lazioni 130 volte. Mentre il numero di domande diminuisce negli 

anni, il numero di pagine consultate continua ad aumentare fino a 

6 952 350 pagine nel 2008. Per quel che concerne il sito in tedesco 

tschau.ch, nel 2008 è stato risposto a 6719 domande; di cui il 39% ri­

guardano la sessualità e il 23% le relazioni. Le domande-risposta sulla 

sessualità sono state lette in media 55 volte, quelle sulle relazioni 29 

volte. In totale il sito tschau.ch ha avuto 174 166 visite.
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«La sessualità si incontra ovunque.
	 A volte contro la nostra volontà. 

Dopotutto ci sono anche altri temi 
importanti nella vita. Per esempio 
la povertà e l’esclusione.» 

«La sessualità è impor-
tante, affinché gli 
esseri umani non si 
estinguano.»
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• La consulenza on-line non commerciale è anche
un compito federale

Da una rapida occhiata ad esempio al sito www.bravo.de 
si capisce che le condizioni non sono uguali per tutti. 
La consulenza on-line non commerciale conforme 
alle esigenze dei giovani a livello nazionale richiede 
una promozione speciale. E questo è anche un com­
pito federale perché una consulenza on-line di alto 
livello qualitativo fondata sulla collaborazione di 
esperti qualificati non può che essere un servizio di 
portata nazionale, come del resto lo è la linea tele­
fonica 147. Anche i Cantoni e i Comuni dovrebbero 
dare il loro contributo ma è la Confederazione a do­
versi assumere la responsabilità e il coordinamento 
dei servizi e a dover stipulare contratti di prestazioni 
a garanzia della qualità. 

L’atteggiamento della CFIG

La CFIG è convinta che una scrupolosa informazione 
in materia di sessualità sia importante oltre che ne­
cessaria. Oggi i giovani si avvicinano prima al sesso 
e vivono in un contesto in cui la sessualità in tutte 
le sue sfaccettature riveste una grande importanza, 
per cui è indispensabile fornire loro un’informazione 
corretta e adeguata alla loro età. Oltre ai genitori e 
alla scuola, un ruolo molto importante in tal senso è 
svolto dalla consulenza on-line perché essa è in grado 
di rispondere anche a domande molto intime e di 
confrontarsi con paure inconfessate. Essa è utile alla 
prevenzione, alla salute e alla contraccezione. Perciò 
la CFIG è favorevole a promuovere servizi non com­
merciali di qualità.



94

La sessualità dei giovani nel corso del tempo

Introduzione

I cambiamenti socioculturali e, in particolare, l’emancipazione della donna, ma anche l’accelerazione del 
ritmo dello sviluppo fisico hanno prodotto dei cambiamenti nel comportamento sessuale dei giovani e nel 
loro atteggiamento verso la sessualità. Ne sono derivate conseguenze in parte positive (spirito più liberale e 
aperto verso la sessualità, liberazione dal tabù degli abusi sessuali sui minori ecc.) e in parte negative come 
la mancanza per i bambini e i ragazzi – e anche per i loro genitori – di linee di orientamento entro le quali 
muoversi. 

Per quanto concerne i comportamenti sessuali, i giovani sono spesso sotto pressione, forse anche a causa 
del bombardamento di messaggi sessuali cui sono sottoposti tutti i giorni. Una sessualità presentata in modo 
tanto esplicito può disorientarli. 

La maggior parte delle ragazze e dei ragazzi ha un atteggiamento giudizioso e responsabile nei confronti 
della sessualità. 

Raccomandazioni politiche della CFIG

La famiglia felice
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Raccomandazioni Attuazione pratica Destinatari

1.1 Occorre affrontare pubblicamen-
te e in modo differenziato il tema 
della sessualità giovanile nella no­
stra società. Questa analisi dovrebbe 
mettere in risalto gli aspetti positivi 
di uno sviluppo sessuale sano, ma 
anche individuare rischi e pericoli. 
Attualmente questo confronto è 
ancora troppo poco critico e troppo 
orientato ai problemi.

Vanno svolte regolarmente delle 
ricerche sulla sessualità giovanile in 
Svizzera, ad es. mediante sondaggi 
tra i ragazzi e i loro genitori. 

Le ricerche saranno il punto di 
partenza per trasmettere delle 
conoscenze riferite alla realtà.

I risultati delle ricerche devono 
essere divulgati pubblicamente.

FNS1

Università, scuole universi­
tarie professionali
Ufficio federale della sanità 
pubblica

1.2 I giovani con tendenze omosessua-
li, bisessuali o incerte hanno biso­
gno del sostegno di esperti, perché 
non sono ancora pienamente accet­
tati dalla società.

È necessario organizzare unità 
didattiche fisse su questo argomento, 
tenute da esperti esterni e di qualità 
garantita. 

I servizi esistenti vanno riconosciuti 
e pubblicizzati.

Direzioni cantonali della 
pubblica educazione

Commissioni e direzioni 
scolastiche

Servizi sanitari cantonali 

1.3 I giovani disabili hanno il diritto 
di ricevere un’educazione sessuale 
adeguata.

Occorre elaborare piani didattici.

Vanno messi a disposizione 
strumenti didattici specifici.

CDPE2

Centri di formazione e per­
fezionamento professionale 
Pro Infirmis
Curaviva3 

Tesi:
	 Nonostante la sessualità sia ormai un fattore onni­

presente nella vita di tutti i giorni, nella nostra so­
cietà il tema della sessualità provoca oggi – come 
in passato – ancora una certa insicurezza.

	 Il dibattito pubblico sulla sessualità adolescenziale 
è dominato da generalizzazioni eccessive, si basa 
su esempi negativi ed è quindi troppo poco diffe­
renziato. 

	 I rischi e i pericoli legati alla sessualità vengono 
spesso relegati ad aspetti puramente fisici (malat­
tie, stupri, …). Si parla invece meno di problemi 
quali la pressione psicologica o le dipendenze. 

	 Non è chiaro a chi spetti effettivamente la respon­
sabilità (e quale) dell’educazione sessuale dei gio­
vani. 

	 Nei conflitti tra giovani, spesso i confini tra vittima 
e carnefice si confondono. 

	 Si tende a giudicare i comportamenti sessuali delle 
persone in base al sesso: in maniera negativa se si 
tratta di ragazze; in maniera positiva se si tratta di 
ragazzi.

	 Sebbene l’omosessualità sia sempre più accettata 
dalla società, molti giovani omosessuali fanno fa­
tica a manifestare apertamente le loro tendenze 
sessuali nel contesto in cui vivono (genitori, gruppo 
dei pari).

	 Spesso le esigenze sessuali degli giovani disabili 
vengono ignorate o tabuizzate.

1. Contesto sociale

1		 Fondo nazionale svizzero della ricerca scientifica
2		 Conferenza svizzera dei direttori cantonali della pubblica educazione

3		 Associazione degli istituti sociali e di cura svizzeri 
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Tesi: 
	 Molti giovani sono informati soltanto in apparenza 

su tutto ciò che riguarda il sesso.
	 Negli ultimi decenni il comportamento sessuale 

delle ragazze è cambiato più di quanto non sia 
cambiato quello dei ragazzi. Le differenze di com­
portamento tra i due sessi sono diminuite ma l’at­
teggiamento e le motivazioni per ciò che riguarda 
il comportamento sessuale continuano ad essere 
diversi.

	 Sostanze legali e illegali influenzano sempre più il 
comportamento sessuale dei giovani. 

	 La maturità sessuale precoce o tardiva può com­
portare dei rischi per lo sviluppo sessuale e psico­
sociale sia dei maschi che delle femmine. Questi 

rischi sono influenzati da diversi fattori (anoma­
lie comportamentali nell’infanzia, comportamento 
educativo dei genitori, valori morali e gruppo dei 
pari).

	 Spesso nell’ambito delle attività giovanili (siano 
esse aperte a tutti oppure organizzate da associa­
zioni giovanili o società sportive) gli argomenti 
della sessualità e delle relazioni interpersonali ven­
gono affrontati solo casualmente. Fa eccezione il 
tema della prevenzione degli abusi sessuali.

	 Un rapporto responsabile con la sessualità dipende 
non soltanto dall’informazione ma anche dal po­
tenziamento delle risorse personali e dall’acquisi­
zione di competenze.

Raccomandazioni Attuazione pratica Destinatari

2.1 Occorre fare un lavoro 
educativo differenziato 
anche con gli adolescenti 
più grandi: un’educa­
zione sessuale solo ap­
parente e la diffusione di 
falsi miti devono essere 
impedite.

Bisogna tenere conto dei ragazzi più 
grandi (ultimo triennio delle scuole 
superiori, scuola professionale, passe­
relle) e inserire offerte adeguate nei 
piani didattici.
È necessario promuovere i siti di 
consulenza online (ad es. tschau.ch, 
ciao.ch, infogiovani).

CDPE, Direzioni cantonali della 
pubblica educazione 
Ufficio federale della sanità 
pubblica
Associazioni di categoria e di 
riferimento specifiche (ad es. 
PLANeS4, VSSB5, Sedes6)

2.2 I giovani devono essere 
raggiunti anche in ambiti 
extrascolastici. 

Occorre far conoscere meglio il 
materiale informativo esistente e, in 
particolare, gli indirizzi dei centri di 
consulenza, ad esempio attraverso 
le attività giovanili aperte a tutti o 
quelle organizzate da associazioni o 
società sportive, come pure le offerte 
a bassa soglia come gli ambulatori 
ginecologici e i centri di consulenza 
per i giovani.

FMH7, organizzazioni mediche 
(medicina giovanile, ginecologia, 
pediatria dello sviluppo)
Attività giovanili aperte a tutti o 
organizzate da associazioni 
Centri di consulenza per i giovani 
Assistenza sociale comunale Riviste 
(giovanili); trasmissioni per i giovani
Associazioni di categoria e di riferi­
mento come PLANeS, VSSB, Sedes

2.3 Si deve promuovere la 
discussione riguardante i 
ruoli di genere, i valori 
morali e le 
norme. Il coinvolgimento 
dei genitori è molto 
importante.

Questi argomenti vanno affrontati 
nell’ambito dei corsi per i genitori e 
dei corsi d’integrazione.
Nelle scuole devono essere organizza­
ti anche moduli educativi separati per 
maschi e femmine. 

Federazione Svizzera Formazione 
Genitori (ad es. in FemmesTISCHE)
Centri di consulenza per i genitori
Delegati all’integrazione
CDPE, Ufficio federale della sanità 
pubblica
Centro di competenza di pedagogia 
sessuale e scuola presso l’Alta Scuola 
Pedagogica della Svizzera Centrale di 
Lucerna (PHZ Luzern)

2. I giovani nel loro contesto 

4		 Fondazione svizzera per la salute sessuale e riproduttiva
5		 Verband der Schwangerschafts- und Sexualberater/innen 

(Associazione dei consulenti sessuali e sulla gravidanza)

6		 Sexualpädagogik der deutschen Schweiz (Pedagogia sessuale della 
Svizzera tedesca)

7			 Federazione dei medici svizzeri
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Tesi: 
	 In quanto super peer dei giovani, i media giocano 
un ruolo fondamentale nello sviluppo del loro 
comportamento sessuale.

	 Le informazioni sulla sessualità e sui valori ad 
essa collegati vengono trasmesse ai giovani sem­
pre più attraverso i media audiovisivi, che però 
danno un’idea poco realistica e piuttosto stereoti­
pata della sessualità. 

	 I metodi di comunicazione elettronici sono una 
fonte di informazioni importante e attraente per i 

giovani che, attraverso di essi, accedono molto pre­
sto a contenuti sessuali. Questi nuovi media sfug­
gono al controllo dei genitori.

	 Tutti ormai possono accedere a contenuti porno­
grafici a prescindere dalla loro età. Non esistono 
aree protette per l’infanzia e i giovani.

	 I messaggi pubblicitari sessualizzati raggiungono 
anche i bambini e gli adolescenti. L’industria pub­
blicitaria non ha alcun riguardo per loro.

Raccomandazioni Attuazione pratica Destinatari

3.1 La pubblicità deve avere riguar-
do per i bambini e gli adole-
scenti, che ricevono involonta­
riamente i suoi messaggi. 

Ai principi di lealtà nella comunicazione 
commerciale (faire-werbung.ch) va ag­
giunto un capitolo intitolato «La pubblici­
tà e i bambini/gli adolescenti».

Commissione svizzera per 
la lealtà

3.2 I media devono sempre guarda­
re con occhio critico i messaggi 
scritti e illustrati che divulgano, 
tenendo conto del fatto che essi 
raggiungono anche bambini e 
adolescenti.

Uno dei prossimi «Berner Medientage» 
(www.bernermedientag.ch) andrebbe 
dedicato ai media e ai loro effetti sugli 
adolescenti.
Occorre sensibilizzare i caporedattori 
sugli effetti dei loro media.

Comitato organizzativo 
«Berner Medientag»

3.3 I genitori devono essere mag-
giormente informati su Internet 
e devono saper valutare i rischi 
che il Web comporta.

Su questo tema è necessario proporre ad 
ampio spettro dei corsi di formazione per 
genitori.

Organizzazioni di 
formazione per genitori
Federazione Svizzera 
Formazione Genitori

3.4 Il noleggio di film pornografici 
nelle videoteche, viene 
combattuto in maniera efficace.

Mediante contratti di prestazioni 
occorre aiutare lo Schweizerischer 
Videoverband, l’Association Suisse 
des Exploitants de Vidéo-Clubs e 
l’Associazione Ticinese Videoteche 
a garantire la tutela dei minorenni 
e a sorvegliarne il rispetto.

Ufficio federale della 
cultura

Associazioni di videoteche

3.5 I servizi scandalistici sulla sessua­
lità dei giovani proposti da molti 
media devono lasciare il posto a 
un’esposizione differenziata dei 
fatti.

Le notizie riportate dai media su fatti a 
sfondo sessuale aventi bambini e ado­
lescenti come vittime e/o autori vanno 
coordinate con le magistrature dei mino­
renni e i tribunali dei minori competenti 
e con le autorità di tutela dell’infanzia.

In generale, si dovrebbe rinunciare a in­
tervistare gli amici delle vittime/degli au­
tori dei fatti sui comportamenti sessuali.

Editori

Caporedattori

Giornalisti

Offerte di formazione e 
perfezionamento per 
giornalisti

3. Ruolo dei media
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Raccomandazioni Attuazione pratica Destinatari

4.1 I genitori vanno responsabilizzati 
rispetto al loro dovere di offrire ai 
figli un’educazione sessuale completa 
e adeguata all’età. 

Occorre lanciare una campagna di 
sensibilizzazione sulla stampa, attra­
verso i canali della SGA e in TV.
Si devono organizzare campagne di 
PR con i pediatri.

Ufficio federale della 
sanità pubblica
Organizzazioni mediche 
(pediatria, medicina 
giovanile)
Consulenza ai genitori

4.2 Anche i genitori vanno informati in 
modo differenziato perché per molti 
di loro è assai difficile educare i figli 
alla sessualità. 

I centri di consulenza per i genitori 
devono offrire a questi ultimi infor­
mazioni mirate e appositi corsi di 
perfezionamento.
È necessario organizzare colloqui a 
bassa soglia coi genitori e consulenze 
periodiche.

Formazione e consulenza 
per i genitori
Pro Juventute (Lettere ai 
genitori)

4.3 Durante i corsi d’integrazione per 
stranieri previsti dalla legge sugli 
stranieri si devono affrontare anche 
tematiche come la sessualità 
giovanile. 

Le convenzioni d’integrazione pre­
vedono la frequenza obbligatoria di 
corsi d’integrazione in cui vengono 
trattati anche temi come la sessualità 
giovanile e l’educazione sessuale.

Ufficio federale della 
migrazione

Servizi cantonali di 
migrazione

4.4 La mutilazione genitale è una delle 
peggiori forme di violenza sessuale 
sui minori. È comparsa nel nostro 
Paese negli ultimi decenni e i genitori 
ne sono spesso all’origine. La lotta 
contro la mutilazione genitale deve 
prevedere delle campagne informati­
ve nel nostro Paese e l’organizzazio­
ne di iniziative formative ed educati­
ve rivolte ai diretti interessati.

Si devono diffondere messaggi pub­
blicitari in più lingue attraverso i 
canali della SGA e le associazioni di 
migranti.
Il problema della mutilazione geni­
tale deve diventare uno dei punti 
fondamentali delle convenzioni d’in­
tegrazione e se ne deve tenere conto 
nell’assegnazione dei permessi di 
soggiorno.
Occorre sensibilizzare gli insegnanti 
e le autorità tutorie sull’argomento e 
fornire loro delle precise linee guida. 

Ufficio federale della 
sanità pubblica
Ufficio federale della 
migrazione
Servizi cantonali di 
migrazione
CDPE
Scuole universitarie 
professionali 
Conferenza delle autorità 
cantonali di tutela

Tesi: 
	 Spesso i genitori sono confusi perché non sanno 

più se il comportamento sessuale dei loro figli sia 
adeguato o meno alla loro età.

	 Spesso le informazioni che i genitori trasmettono ai 
loro figli sul comportamento sessuale e sulla con­
traccezione sono insufficienti. 

	 A dipendenza dell’origine familiare, religiosa o ide­
ologica, determinati argomenti come l’amore, la 
sessualità e la contraccezione non vengono affron­
tati.

	 Spesso i genitori danno per scontato che i figli si 
procurino da soli le informazioni principali in ma­
teria di educazione sessuale.

	 Ancora oggi esistono argomenti tabù, come ad 
esempio «sessualità e disabilità». Per i giovani disa­
bili (e i loro genitori) questo rappresenta un grosso 
problema.

	 In certe culture la mutilazione genitale delle bam­
bine e delle ragazze è più o meno diffusa. Le mu­
tilazioni genitali vengono praticate anche nel no­
stro Paese. Contro questo fenomeno si sta facendo 
ancora troppo poco.

4. Ruolo dei genitori
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Raccomandazioni Attuazione pratica Destinatari

5.1 Tutti gli allievi (maschi e femmine) 
devono partecipare alle lezioni di 
educazione sessuale.

I genitori non possono più chiedere 
l’esonero dalle lezioni di educazione 
sessuale per i propri figli.

Cantoni

Scuole

5.2 L’educazione sessuale, insegnata da 
esperti di pedagogia sessuale, deve 
essere obbligatoria in tutte le scuole 
della Svizzera e per tutti gli scolari nel 
quadro di un curriculum «a spirale». 
Nei piani didattici e nella legislazione 
vanno stabiliti dei blocchi didattici 
fissi dalla scuola materna fino 
all’ultimo anno.

Vanno stabiliti dei programmi di 
educazione sessuale dettagliati.

La qualità va garantita a tutti i livelli.

CDPE

Direzioni cantonali della 
pubblica educazione

Alte scuole pedagogiche

5.3 I genitori e la scuola devono 
collaborare per organizzare insieme 
l’educazione sessuale dei bambini e 
dei giovani.

Per i genitori devono essere organiz­
zate delle serate obbligatorie. 
Ai genitori vanno offerti anche corsi 
facoltativi.

CDPE

Direzioni cantonali della 
pubblica educazione 

Tesi: 
	 L’educazione sessuale è un compito che spetta an­

che allo Stato. Solo così si può garantirne la conti­
nuità in tutti gli strati della popolazione.

	 Il tema dell’educazione sessuale non viene affron­
tato in modo professionale, capillare e continua­
tivo in tutte le scuole svizzere.

	 Una buona educazione sessuale al momento giu­
sto è il presupposto per una sessualità serena e re­
sponsabile.

	 A dipendenza dell’appartenenza culturale o reli­
giosa, spesso alle ragazze non è consentito parte­
cipare alla lezione di educazione sessuale. Così fi­
niscono per sentirsi disadattate e vengono lasciate 
sole con i loro dubbi, le loro paure e i loro pro­
blemi. 

5. Ruolo della scuola

Raccomandazioni Attuazione pratica Destinatari

6.1 Si deve insegnare ai bambini a parlare del 
loro corpo e della sessualità usando un 
vocabolario appropriato. La scuola deve 
affrontare questa tematica. Il rapporto tra 
linguaggio e sessualità è un argomento 
importante nell’educazione sessuale 
scolastica.

Occorre creare un ausilio didatti­
co in più lingue (manuale) inti­
tolato «Sessualità e linguaggio».

CDPE

Tesi: 
	 Nel linguaggio comune è raro sentir parlare di ses­

sualità in termini positivi. Molto più frequenti sono 
le espressioni volgari e umilianti.

	 Un rapporto «sano» con la sessualità presuppone 
un linguaggio appropriato.

6. Sessualità e linguaggio
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Composizione della Commissione 
federale per l’infanzia e la gioventù 
(CFIG) nel 2009

Presidente

Pierre Maudet, Master en droit, conseiller administratif de la Ville de Genève, Genève

Vicepresidenti

Chantal Ostorero, lic. ès lettres, collaboratrice del Département de la formation, de la jeunesse et de 
la culture du canton de Vaud, Grandvaux
Anna Sax, lic. oec. publ. MHA, economista della salute, Zurigo

Membri

Stefan Blülle, Leiter der Abt. Kindes- und Jugendschutz des Kantons Basel-Stadt, Basel 
Nancy Bodmer, Dr. phil. Psychologin FSP, Leiterin Zentrum für Entwicklungs- und 
Persönlichkeitsdiagnostik, Universität Basel, Muri b. Bern
Luca Cirigliano, lic. iur., Richter Bezirksgericht Lenzburg, Niederlenz
Christoph Conz, insegnante di sport, Responsabile per la formazione e la politica dello sport 
all’UFSPO, Olten
Valentina De Bianchi, Master of Arts in scienze sociali, giornalista, Tegna 
Deborah Demeter, lic. sc. sociales, DEA en sociologie, Responsabile per il programma 
«Giovani e ambiente» WWF Svizzera, Succursale Ticino, Bellinzona
Claudio Deuel, délégué à la jeunesse de la Ville de Genève, Genève
Patrick Freudiger, Master of Law, Langenthal
Olivier Guéniat, chef de la police de sûreté du canton de Neuchâtel, Neuchâtel
Erna Jung, operatrice sociale, Siselen
Thomas Kessler, Leiter der Kantons- und Stadtentwicklung Basel, Basel
Alexandra La Mantia-Bütler, MAS in Community Development, Leiterin Bereich Jugendförderung 
Zuger Fachstelle punkto Jugend und Kind, Luzern
Michael Marugg, Dr. iur., Leiter Stabstelle Pro Juventute, Dübendorf
Livia Salis-Wiget, educatrice specializzata, Moosseedorf
Lena Schneller, lic. iur., Presidente dei Giovani liberali radicali svizzeri, Küsnacht
Jean Christophe Schwaab, Dr. iur., Segretario centrale dell’Unione sindacale svizzera USS, Riex
Christina Weber Khan, MAS in Children’s Rights, Responsabile Diritti del fanciullo, 
Fondazione Village d’enfant Pestalozzi, Zurigo

Segreteria

Ufficio federale per le assicurazioni sociali (UFAS)
Effingerstrasse 20
3003 Berna
ekkj-cfej@bsv.admin.ch
www.cfig.ch

Segretarie scientifiche:

Andrea Ledergerber Lüber, lic. phil. I
Rahel Zurfluh. lic. ès sc. politiques (supplente durante il congedo maternità di A. Ledergerber Lüber)
Marion Nolde, lic. ès sc. soc.
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Rapporti della CFIG

Rapporti della Commissione federale 
per l’infanzia e la gioventù

1980  Thèses concernant les manifestations de jeunes de 1980 d/f/e/s

 Thesen zu den Jugendunruhen  

1981 Dialogue avec la jeunesse* d/f

 Stichworte zum Dialog mit der Jugend* 

1982 Aide à la formation extrascolaire active d/f

 Unterstützung der aktiven Jugendarbeit 

1984 N’apprennent-ils qu’à se taire? Les jeunes et les médias en Suisse*  d/f

 Erziehung zum Stummsein; Jugend und Medien in der Schweiz*

1985 Madre Elvezia/Padre Stato. La situazione dei giovani in Svizzera d/f/i

 Maman Helvetie/Père Etat. La situation des jeunes en Suisse
 Mutter Helvetia/Vater Staat. Zur Lage der Jugendlichen in der Schweiz

1985 Se ci sono troppe macchine si dimentica il proprio mestiere d/f/i

 Notre pays est le paradis du travailleur, c’est vrai 
 Arbeiten ist für mich etwas unheimlich schönes

1987 Jeunes et élections fédérales: 10 questions aux partis politiques d/f

 Jugend und Nationalratswahlen: 10 Fragen an die politischen Parteien
  
1989 Si vis pacem – para pacem: pour une politique active de la paix d/f

 Si vis pacem – para pacem: für eine aktive Friedenspolitik 

1989 Etranger en Suisse d/f

 Fremdsein in der Schweiz 

1991/92 Rapporto sulla situazione dei giovani in Svizzera (Rapporti parziali: 
 Convivenza*, Tempo libero*, Formazione*, Rapporto principale*)
  Rapport sur la situation des jeunes en Suisse (Rapports partiels: 
 Vivre ensemble*, Loisirs*, Formation*, Rapport principal*)
 Bericht über die Lage der Jugendlichen in der Schweiz (Teilberichte: 
 Zusammenleben*, Freizeit*, Bildung*, Hauptbericht*)

1996 Manifesto per la gioventù ’95 d/f/i

 Manifeste de Bienne pour la jeunesse ´95 
 Bieler Jugendmanifest ´95

1996 La politique de la jeunesse à un carrefour: perspectives pour la Suisse d/f

 Jugendpolitik im Wandel: Perspektiven für die Schweiz
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1997 Quale avvenire senza lavoro? 
 I giovani alla ricerca del loro posto nella società d/f/i

 Quel avenir sans travail? 
 Les jeunes à la recherche de leur place dans la société
 Ohne Arbeit keine Zukunft? 
 Die Jugendlichen auf der Suche nach ihrem Platz in der Gesellschaft

1998 I giovani: vittime o carnefici? d/f/i

 Les jeunes: cogneurs ou souffre-douleur?
 Prügeljugend: Opfer oder Täter?

2000 Fondements d’une politique de l’enfance et de la jeunesse
 Conception de la Commission fédérale pour la jeunesse d/f

 Grundlagen für eine nationale Kinder- und Jugendpolitik
 Positionspapier der Eidg. Kommission für Jugendfragen

2001 Essere responsabili – condividere le responsabilità. 
 Idee e principi per la partecipazione dei bambini e dei giovani d/f/i

 Assumer des responsabilités – les partager. 
 Comment promouvoir la participation des enfants et des jeunes
 Verantwortung tragen – Verantwortung teilen. 
 Ideen und Grundsätze zur Partizipation von Kindern und Jugendlichen

2003 Punti di forza da riconoscere e valorizzare. Prospettive per une politica 
 d’integrazione a misura di bambini e giovani di origine straniera d/f/i

 Des atouts à reconnaître et à valoriser. Pour une politique d’intégration 
 adaptée aux enfants et aux jeunes d’origine étrangère
 Stärken wahrnehmen – Stärken nutzen. Perspektiven für eine kinder- und 
 jugendgerechte Integrationspolitik

2003 Dahinden Jeanine, Neubauer Anna, Zottos Eléonore: d/f/i
 L’animazione socio-culturale in campo giovanile: situazione attuale e
 prospettive delle attività con giovani provenenti dalla migrazione,
 studio del FSM su mandato della CFIG e del Servizio di lotta contro il razzismo,
 SLR, Berna, 2003 
 Comanda (prezzo: Fr. 9.50): UFCL, Distribuzione pubblicazioni, 3003 Berna
 Fax 031 325 50 58, www.bbl.admin.ch/bundespublikationen.

2005 … e poi la giornata è finita! Tempo libero, spazio libero e movimento 
 per bambini e giovani  d/f/i
 … et puis la journée est finie! Temps libre, espaces libres et mouvement 
 pour les enfants et les jeunes
 … und dann ist der Tag vorbei! Freie Zeit, Freiraum und Bewegung 
 für Kinder und Jugendliche

2007 Giovani e povertà: un tabù da abbattere! Prevenire e combattere 
 la povertà dei bambini e dei giovani d/f/i
 Jeune et pauvre: un tabou à briser! Prévenir et combattre 
 la pauvreté des enfants et des jeunes 
 Jung und arm: das Tabu brechen! Armut von Kindern und Jugendlichen 
 verhindern und ihre Folgen bekämpfen

* esaurito	 I rapporti possono essere comandati presso il: Segretaria della CFIG, ekkj-cfej@bsv.admin.ch. 
	 cfej@bsv.admin.ch o telefono 031 322 92 26. I rapporti degli anni 1998 e seguenti sono disponibili su: www.cfig.ch



Per ogni generazione di adolescenti la scoperta della sessualità 
è un passaggio obbligato affascinante e allo stesso tempo im-
pegnativo. In questa fase, anche i ragazzi di oggi si addentrano 
in campi di esperienza a loro sconosciuti, nonostante l’onni-
presenza di immagini sessuali nella vita quotidiana e l’osses-
sionante imperativo di essere sexy. Spetta pertanto agli adulti 
accompagnare i bambini e gli adolescenti verso una sessualità 
rispettosa, fonte di piacere e ricca di affetto.

La CFIG intende apportare il suo contributo pubblicando al-
cuni articoli di esperti e formulando una serie di richieste po-
litiche. Le pagine a destra riportano le analisi degli adulti su 
alcuni aspetti della sessualità giovanile quali gli sviluppi degli 
ultimi 40 anni, l’influsso dei media e il ruolo della scuola. Sulle 
pagine a sinistra, gli adolescenti presentano tesi, immagini, ci-
tazioni o poesie realizzati per l’esposizione «Amore, amicizia 
e sessualità». A complemento degli articoli degli esperti sono 
presentati i risultati di un‘inchiesta online condotta presso un 
campione di giovani su incarico della CFIG. Ne risulta un’im-
magine più differenziata e realistica di quella che oggi, ingiu-
stamente, viene definita «generazione porno».


